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« LA FAMIGLIA CHE PREGA UNITA VIVE » RIPETE 
IL PADRE PEYTON. L’'ANIMATORE DEL ROSARIO 
ATTRAVERSO LA RADIO NEGLI 


ACQUI in una casetta di 

Mayo, in Irlanda, da un 

uomo e da una donna 

grandi agli occhi di Dio. 

I primi suoni che mi giun- 

sero all’orecchio furono le 
preghiere del rosario che si retitava 
ogni sera in casa dei Peyton. E non 
passava sera senza che l'intera fami- 
glia si raccogliesse intorno al camino 
per recitare il rosario. 

A mio padre e mia madre Dio con- 
cesse nove figli. I miei genitori non 
erano in grado di darci molto nel 
senso del benessere materiale, ma per 
mezzo del rosario ci dettero qualcosa 
di ben più alto; l'amore per Dio e per 
la Chiesa. Quella casa piccina e po- 
vera di Mayo era in realta una casa 
felice e benedetta. Mio padre e mia 
madre erano consapevoli di un gran- 
de obbligo contratto di fronte a Dio: 
quello di educare i toro figli a dive- 
nire bravi e devoti cattolici. In fa- 
miglia i fratelli e le sorelle mostra- 
vano un grande rispetto pei loro ge- 
nitori e si amavano a vicenda, sem- 
pre pronti ad accorrere in aiuto luno 
dell’altro. Cera un comune vincolo 
di amore e di carita fraterna, e io 
non esito a dire ch’era appunto la 
pratica quotidiana del rosario a fare 
di quella casa di Mayo uno di quei 
piccoli paradisi che il Signore, crea- 
tore del focolare, vorrebbe fossero tut- 
fe le case. 

Quando mi volgo a guardare i di- 
ciannove anni che passai in Irlanda, 
cid che più evidente si presenta al 
mio animo é il grande spirito di fede 
che spinge quel popolo a compiere 
i sacrifici piu eroici pur di non tra- 
dire Dio. E la ragione per spiegare 
codesto mirabile spirito di fede é que- 
sta: che nessuno può amare Maria, 
senza al tempo stesso amare profon- 
damente il suo Figlio. E quell’amore 
di Maria era istillato in ognuno di 
noi, quando ci riunivamo — a sera 
— per recitare il rosario. 


All'età di diciannove anni fui co- 
stretto a lasciare l'Irlanda e cercare 
un impiego in America. Prima di par- 
tire mio padre mi prese in disparte 
e mi parlò non del modo di aver suc- 
cesso e di arricchire, ma di come do- 
vessi fare per rimanere fedele a Dio. 
Mio fratello Tom mi accompagnò a 
Scranton in Pennsylvania, dove tre 
delle nostre sorelle ci avevarńo pre- 
ceduti. Iniziai la mia nuova vita a 
Scranton come semplice sterratore e 
piu tardi divenni sagrestano della cat- 
tedrale. Nel settembre 1929 entrai in- 
sieme con Tom nel Seminario del- 
la Congregazione di Santa Croce a 
Notre Dame (Indiana), per iniziarvi 
gli studi religiosi. 

I primi undici anni di studio tra- 
scorsero calmi e sereni, ma due anni 
prima dell’ordinazione fui colpito in 
modo irreparabile dalla tubercolosi. 
Per tutto un anno rimasi immobile in 
un letto di dolore, con tutta l’agonia 
del dubbio, dell’incertezza, e persino 
dell’inclinazione a disperare, che spe- 


rimentano i malati di tubercolosi. 1 
dottori mi proposero o di rinunciare 
a tutto e confidare nella preghiera, 
o di sottopormi a gravi operazioni per 
rimuovere un certo numero di costole 
nella speranza che il polmone affetto 
si potesse curare. Io m’affidai con la 
preghiera alla nostra bella Madre Ma- 
ria; implorai la sua amicizia e il suo 
patrocinio; e quando sopravvenne la 
grande crisi della mia vita Ella non 
mi dimenticO. Ero appena guarito 
che venni a conoscenza della morte 
della mia cara madre (mio padre era 
morto di una bella morte cinque anni 
prima). Lettere pervenutemi dai miei 
parenti d'Irlanda m’informavano che 
essa aveva chiesto a Dio di mandarle 


on 


Bing Crosby, il noto attore de « La 
mia via », è uno degli organizzatori 
della « Giornata della Madre» 


Anche i paralitici dell’Ospedale Hi- 
nes possono oggi recitare il Rosario 


Nell’unita della preghiera e nell’intesa fraterna, è 


STATI UNITI 


tutte le sue pene acciocchè io potessi 
star bene e perseverare nei miei studi. 

Ricuperata la salute, mentre cerca- 
vo con ogni zelo di anticipare l'ordi- 
nazione, che avrebbe prodotto tanta 
gioia in me è nei miei, ricevetti una 
telefonata con la quale mi s'informa- 
va che Neillie (una delle mie tre $o- 
relle venute in America) stava mo- 
rendo: mezz'ora dopo ebbi per tele- 
gramma la notizia della sua morte. 
Appresi più tardi che persino mentre 
giaceva morente e il sacerdote si pre- 
parava a somministrarle l’Estrema 
Unzione, essa non tanto si preoccu- 
pava di sé quanto di me e di mio fra- 
tello Tom. Quando il prete le do- 
mandò se avesse da lasciare alcun 
messaggio per noi, « Si, — rispose -- 
dite loro che se dovranno un giorno 
diventare sacerdoti, siano fedele spec- 
chio del Signore ». 

Diciotto anni prima di pronuncia- 
re quelle belle parole, Nellie, consape- 
vole del gran privilegio che Dio con- 
cedeva alla nostra famiglia eleggen- 
do due suoi fratelli al sacerdozio, st 
era sentita spinta a pagare un cost 
grande favore col sacrificio di :é. 
Grata a Dio e conscia al tempo stes- 
so della difficile strada che si apriva 
davanti a Tom e a me, aveva fatto 
il voto di non sposarsi mai a *ondi- 
zione che noi fossimo divenuti sacer- 
doti. Tale era stato il suo contratto 
con Dio, il prezzo con cui aveva vo- 
luto pagarlo: il Signore l’aveva presa 
in parola! 

Due anni dopo aver contraito la 
tubercolosi, vale a dire nel 1911, venni 
ordinato sacerdote. I miei primi pen- 
sieri furno di gratitudine per Maria 
che mi aveva maternamente assisti- 
to e aiutato: d'ora innanzi avrei cer- 
cato d’impiegare tutta la vita a ripa- 
garla del grande debito che le dovevo. 
Dapprima progettai di edificarle un 
imponente santuario; poi durante il 
nostro ritiro mensile, nell'ultima do- 
menica di gennaio del 1942, concepii 
Videa di restaurare la pratica quo- 
tidiana del rosario in ogni famiglia. 
Io stesso ero giunto alla conoscenza 
e all'amore di Maria attraverso que- 
sta pratica che mi aveva insegnato 
ad amare la nostra cara Madre e ad 
avere fiducia in lei. Perchè dunque 
non saldare il mio debito verso Ma- 
ria e il suo rosario, insegnando agli 
altri a conoscerla e:amarla col mio 
stesso sistema? 

Dopo la mia ordinazione potevo er- 
germi di fronte agli uomini e parla- 
re in nome di Cristo. Desideravo cf- 
frir loro qualcosa che potessero « toc- 
care» con le proprie mani, w»vede- 
re» coi propri occhi, « udire » con le 
proprie orecchie, dar loro una cosa 
facile e che richiedesse si voco tem- 
po per usarla, che anche l’tomu spi- 
ritualmente più anemico, non sug- 
gerisse il přetesto per non usarne oyni 
giorno: una preghiera inso:ama che 
nonostante la semplicità e iesiguo 
tempo necessario per recitarla, è tut- 
tavia così potente per propiziare le 
grazie e le benedizioni del Cielo so- 


Il Padre Patrizio Peyton che qui racconta la sua vita insieme all'attore 
James Craig che lo presenta al microfono della « M.B.S. » 


pra un focolare, che solo la ?fessa 
e i Sacramenti hanno un’e/ficacia tù 
grande. 

Che accade quando una famiglia, 
prima o dopo il pasto serale, o in al- 
tra ora conveniente s’inginocchia tut- 
t’insieme a recitare il rosario? Tutte 
le facoltà superiori dell’uomo sono cc- 
cupate ad adorare Iddio. Per esem- 
pio, il padre avrà il privilegio di udi- 
re la moglie o il figlio o la figlia che 
dicono: « Credo in Dio Padre Onnip?- 
tente... credo in Nostro Signore... -re- 
do nella Chiesa cattolica... credo “el- 
la remissione dei peccati», la madre 
sentira dire i suoi figlioletti con ina 
fiducia tutta infantile: « Padre nostro 
che sei nei Cieli, sia santificato il 
tuo nome... Ave Maria piena di gra- 
zia... Santa Maria, madre di Dio, pre- 
ga per noi peccatori, ora e nell’ora 
della nostra morte». E si sentiranno 
dire lun l'altro: « Gloria al Padre, al 
Figliuolo e allo Spirito Santo ». 

E come gli altri sensi si uniscono 
a quello dell'udito mentre la‘ famiglia 
recita il rosario! La vista, perchè tut- 
ti i membri di quella famiglia che il 
buon Dio ha portato all’esistenza sol- 
tanto in virtu della sua parola e sul- 
la quale desidera edificare una vit 
santa città e un più santo mondo, si 
guardano l'un lValtro e s’ispirano @l'o 
spettacolo della loro devozione; per- 
chè le dita trascorrono sui grani, 
grani benedetti e ordinati a glorificare 
Dio e Maria. 

Queşto aspetto spirituale, essenzia- 
le e invisibile del rosario, s'impone 
alla meditazione: per dieci minuti la 
anima di quel padre, l’anima di quel- 
la madre e le anime di quei figlioli 
vivono in un'incredibile intimità con 
Dio e con Maria. Gli usci delle loro 
case e quelli delle loro menti sono 
Chiusi ai rumori, alle sirene del mon- 
do: per dieci minuti ciascun’anima è 
sola con Dio e con Maria. 

breve intervallo ognu- 
no di essig@™in grado di levarsi al di 


la vittoria della nostra fede! 


sopra della terra e di raggiungere il 
cielo in forza della propria mente 
e per mezzo dei poteri soprannaturali 
della fede, della speranza e della ca- 
rità; in altri termini essi sono con 
Dio e con Maria per dieci dei mille- 
quattrocentoquaranta minuti del 
giorno. E durante quei dieci minuti 
di Paradiso in terra, la madre, il pa- 
dre e il figlio apprendono che non è 
affatto difficile parlare con loro co- 
me un bimbo parla alla madre e al 
padre, e che ognuno è in grado di 


dir loro, in tutta semplicità" « O cgro : 


Padre in Cielo e cara madre. Maria, 
io vi amo e son felice di essere il vo- 
stro figliolo; vi sono riconoscente di 
concedermi una simile familiarità con 
voi; vi amo e con voi amo tutte tut- 
te le belle creature della terra che 
avete fatto per noi: il sole, la luna, 
le stelle, l’oceano, i fiori, la musica. 
Il volto innocente di un bimbo o di 
una bella donna sono soltanto palli- 
di riflessi che mi dicono quanto in- 
sorpassabilmente belli voi siete! ». 
Non è dunque da stupire ch'io di- 
ventassi fanatico per il rosario, poi- 
chè ero e sono convinto che nessun 
padre potrà recitarlo tutte le sere ed 
essere un malvagio, nessuna madre 
essere una cattiva madre, nessun fi- 
gliolo potrà smarrire per lurno tem- 
po la retta via. Tutti costoro, uo- 
mini e donne, non potranno non di- 
venire spiritualmente grandi. Tale è 
la mia apologia del rosario in fami- 
glia: non soltanto una tra m ‘le cose 
ugualmente buone, ma il fon 'amento 
stesso di una vita santa e fel ce. 
$ 
Con questa idea nella mcnte, nel 
1942 io presi ad usare ogn: mezzo 
legittimo per raggiungere milioni di 
anime. Cominciammo con manifesti, 
opuscoli e cartoline d’invito; poi, a 
poco a poco, pensammo di trasmet- 
tere il rosario dalla stazione radio di 
(Continua a pag. 5) i 
PATRICK PEYTON 
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SALVATO 


VITTORIO VENETO. 


papà quando ritornano dal la- 
voro cullano sulle ginocchia i 
loro bambini più piccoli e 
raccontano le storielle che, 
per quella eta sono sempre 
attraenti:: se parlano di doni 


b 
w è ne parlano spesso — i papà 


, diranno che i benefattori vengono 


dal cielo. Perfino la vecchia regina 
dei sogni infantili, la befana, che 
pur data la sua età non dovrebbe 
essere più molto agile per i bam- 
bini sale sul tetto da udove si cala 
entro il camino. Giovanni Dal Bo 
Zanon non ha conosciuto il padre 
che gli abbia potuto raccontare 
queste dolci storielle di tutte le 
infanzie. Chi è Giovanni Dal Bo 
Zanon, — E’ un ragazzo quattor- 
dicenne, ammalato di emofilia, che 
soltanto l'intervento di un aereo a 
reazione gli ha procurato le medi- 
cine per salvarsi da un attacco 
mortale. Siamo venuti a visitarlo 
nel suo lettino, da dove si vede la 
serena, fresca cornice dei monti 
che inquadrano la citta di Vitto- 
rio Veneto. La gente, nella sua 
maggioranza è distratta: non si in- 
teressa il più delle volte di sapere 
il dolore dei casi « Giovannino », 
eppure questa volta egli ha occa- 
sionato, se non altro per un mo- 
mento, una- scintilla di bonta in 
queste mondo distratto. Siamoglie- 


ne grati. La vicenda nacque cosi. 
E da tanti anni, precisamente da 
dodici anni, che Giovannino, ed 


in misura minore anche gli altri 
suoi due fratelli di eta inferiore, 
è affetto da emofilia. E’ questa 
una difficile malattia del sangue, 
che provoca dolorose emoraggie 
anche mortali. Per chi ne è colpi- 
to, la malattia pesa come una spa- 


‘da di Damocle sul capó. Gli occhi 


glauchi di Giovannino non hanno 
perduto la loro dolcezza in questa 
oltre che decennale sofferenza. 
Anche il suo carattere, mi si dice- 
va, è molto vivace. Quando era 
piu piccolo non sapeva rendersi 
conto della limitazione, che la 
mamma gli imponeva, di non an- 
dare a giocare. Egli non sapeva 
che una piccola ferita poteva cau- 
sargli gravi conseguenze. Col suo 
ciuffetto rossiccio, calato a punta 
sulla fronte il ragazzo se ne stava 
dal balcone o dalla finestra ad os- 
servare ji compagni che giocava- 
no: questi spesso lo chiamavano. 
« Giovannino, vieni con noi...!» 
anzi con quełla intuizione che è 
propria dei fanciulli per le temute 
sofferenze dei compagni, gli avevano 
preparato dei giochi in cui egli 
poteva fare sempre una bella fi- 
gura. Poi sia Giovannino che i 
compagni si, rassegnarono: il 
ragazzo ammalato comprese che 
doveva utilizzare il suo tempo in 
altro modo: purtroppo gran parte 


i 


dell’anno era costretto a rimanere 
a letto. Le emorragie gli procura- 
vano dei lunghi periodi di convale- 
scenza: si appassiono alla lettura. 
E volle, nei giorni che la malattia 
glielo consentiva, andare a scuola. 
Vi sirecava con grande sforzo, ma 
era fra i più attenti. ~ 

Ogni anno, immancabilmente, 
aveva una crisi più forte delle al- 
tre. I medici sapevano purtroppo 
di non potere intervenire efficace- 
mente. Gli facevano delle trasfu- 
sioni di sangue ogni qualvolta 
aveva un’emoraggia. Giovannino 
era passato per quasi tutti gli 
ospedali del Veneto; nei primi an- 
ni della malattia era capitata la 
guerra. Questa, oltre tutto, gli 
aveva portato via anche il papà. 
Il dott. Gianluigi Dal Bo Zanon si 
era sposato da pochi anni quando 
scoppiò la guerra mondiale e nel 
1942 aveva già due figli: un terzo 
lo attendeva. Nell'agosto del 1942 
venne chiamato alle armi e desti- 
nato colla divisione Julia al fron- 
te russo, come ufficiale dell’arti- 
glieria ałpina. Giovannino che al- 
lora aveva due anni non conobbe 
ii padre: quando fu grande la 
mamma e la nonna gli fecero ve- 
dere una fotografia che egli ave- 
va mandato dal fronte russo: ap- 
pariva in divisa da ufficiale. Que- 
sto è il più fresco ricordo che egli 
ebbe di suo padre, che morì nel 
campo di prigionia di- Tambow, in 
Russia. 

La mamma di Giovannino pro- 
fondeva ogni energia per salvare 
e guarire questo e gli altri suoi 
due figlioli: ma era purtroppo la 
scienza medica che non offriva un 
sicuro medicamento. In giugno il 
ragazzo quattordicenne aveva fi- 
nito l'anno scolastico: era conten- 
to essendo stato promossa alla se- 
corda classe media. Poteva andare 
a godere in pace un periodo di 
villeggiatura anche perché, fortu- 
natamente, le sue condizioni sem- 
bravano migliorate e ben promet- 
tenti. Una zia lo accompagnò in 
montagna. Giovannino aveva por- 
tato con sè alcuni libri, fra cui i 
fioretti di S. Francesco e trascor- 
reva serenamente le sue giornate. 
Un giorno, dopo la metà di ago- 
sto, si sentì male. Egli era ormai 
abituato a queste periodiche crisi 
e non voleva neppure che la zia 
avvertisse la mamma. Sapeva che 
la signora era rimasta a Vittorio 
Veneto sacrificando le sue ferie 
per sopperire alle maggiori spese 
che gli procurava. Stavolta però 
Pattacco era grave e la madre ac- 
corsa portò il ragazzo nella sua 
abitazione di Vittorio. Per alcuni 
giorni Giovannino stette su per 
giù allo stesso modo poi, laltra 
sera, ebbe un’emorragia ancora 


La più piccola è la casa di Giovannino a Vittorio 


= 


wiovanning nel suo letto di dolore confortato dalla solidale amicizia dei buoni 


piu violenta. Il medico dichiarò 
che le condizioni del ragazzo an- 
davano peggiorando. Non cera 
tempo da perdere. La madre ri- 
cordava che nel febbraio scorso 
un altro ragazzo di Bolzano era 
stato salvato mediante un appello 
radiofonico che aveva procurato la 
globulina, unica medicina efficace. 
La globulina in Italia non si fab- 
brica, né si trova in commercio: 
ce n'è qualche piccola quantita in 
aicuni laboratori. Il medico dot- 
tor Scaglianti col giornale radio 
serale fece irradiare l'appello, lu- 
nedi 6 settembre. 

E l'appello radiofonico suscitò 
subito una gara generosa. Al me- 
dico curante giunsero decine di te- 
lefonate da parte -di gente che 
chiedeva cosa si potesse fare. Ec- 
c» perchè dobbiamo essere ærati 
a Giovannino. Ci ha dato un ter- 
mometro per misurare quel che di 
buono, di generoso c’é nel cuore 
degli uomini. Ma l’opera veramen- 
te efficace al momento era soltan- 
te quella di avere la globulina. 
Quando ormai la situazione sem- 
brava disperata nella casa del 
dott. Scaglianti squillò il telefono. 
Il medico provinciale di Treviso 
lo avvertiva di avere ricevuto una 
comunicazione dall'Istituto seme- 
iotico di Napoli che mandava dieci 
flaconi di globulina. Contempora- 
neamente il Comando americano 
delle Forze militari di stanza nel- 
la città partenopea si era offerto 


di mettere a disposizione un aereo 
a reazione per trasportare il medi- 
cinale a Vittorio Veneto. Dopo 
meno di quattro ore, «la globu- 
lina della salvezza% veniva iniet- 
tata nelle vene del ragazzo. Cosi 
Giovarinino: Dal Bo Zanon che, 
quando era bambino non ha potu- 


to udire dalle labbra del padre il 
racconto delle fate che calano i 
doni dal cielo, ha esperimentato, 
da ragazzo, la verità di questa sto- 
ria. La sua «fata» è stato un ae- 
reo calato dal cielo non carico di 
giocattoli, ma di medicinali. 
GUSTAVO SELVA 
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ricorda Bari come un sem. 
plice e piccolo centro di 
pescatori: « Barum Pisco- 


y ella satira del viaggio da 
| Roma a Brindisi, Orazio 


sum», la defini con laco“, 


nica indulgenza il poeta romano. 
Oggi il turista, lo studioso, il com- 
merciante non sanno più come de- 
finire questa città pugliese, per- 
chè Bari è divenuta una metropo- 
li, dinamica e riposante, allegra e 
disinvolta, di intere:se internazio. 
nale, 

La storia di Bari è forbe la) più 
tipica delle città meridionali, sog- 
gette a quei flussi e riflussi di av- 
venimenti ə peripezie, che carat- 
terizzano i secoli di storia del no- 
stro meridione. Una storia sotter- 
rata da una scarsa risonanza, ma 
non per questo meno adatta a 
chiarificare l'odierna posizione., E 
del resto non v'è capitolo degli 
avvenimenti classici, medioevali e 
risorgimentali, a cui tacitamente 
non sia soggiaciuta, e da cui non 
abbia tratto un insegnamento in 
ogni campo, 

Il cursus storico di Bari inizia 
con il crollo dell’impero romano, 
quando tutte le città tremebonde 
ed atterrite perdevano i; loro co- 
raggio, il piccolo villaggio « pisco. 
sum» seppe resistere alle avver- 
sità, prendendo la via del mare 
con un esempio di fede e di corag- 
gio a cui altri pochi centri s’'ispi- 
rarono. Fu così che da uno sfacelo, 
che allora sembrava totale, iniziò 
la sua carriera marittima. Grazie 
a questa vis vitalis la città potrà 
affrontare le avversità che tente- 
ranno di affligerla. 

Resterà sempre in piedi, nono- 
stante gli alti e bassi, le sconfitte 
e le vittorie, tanto che già nel 
duecento Falcone Beneventano si 
meraviglia di vederla abitata da 
cinquantamila anime, le quali nella 
impossibilità di allargare la città 
nel perimetro, alzarono circa cen- 
to torri per abitazione. I baresi, 
nel duecento, con singolare intui. 
to edilizio, costruirono quindi i pri- 
mi grattacieli del mondo. 

Troviamo poi la lunga domina- 
zione spagnola, dopo la caduta de- 
gli Svevi, che la deprime e la ri- 
duce a quindicimila abitanti. Per 
due secoli il commercio fu soste- 
nuto soltanto da umili mercanti 
venditori di olio e di vino. Ma Ba- 
ri non muore. Nell’ottocento rag. 
giunse sessantamila abitanti, e do- 
po nemmeno un secolo si avviò 
ai trecentomila, sempre con la stes- 
sa febbre di rinascita e con la so- 
lita intraprenienza. Si arriva così 


Rifatta due volte in questi due anni, la Cattedrale ha una mistica suggestione , 


in pieno novecento dove. troviamo 
una Bari che appare ai critici 
france: e tedeschi la « Ville mi- 
racle» e la « Wunder Stadt», la 
città miracolo, come nel 1230 ap- 
pariva a Falcando: « Meravigliosa 
per la struttura dei suoi edifici +. 

Antichi documenti dei secoli IX 
e X ci spiegano come Bari sia 
riuscita ad evolversi e a ingrandir. 
si; il merito principale va a delle 
piccole societa mercantili, organiz- 
zate e basate «cu criteri estrema- 
mente moderni e raffinati, di Ar- 
meni, di Epiroti e Scalesi, che alle~ 
stivano ogni mese assieme ai bare- 
si mercati-fiere, allargandosi nello 
undicesimo secolo con l'intervento 
di mercanti di Ravello, di Amaifi, 
di Venezia e di Pisa. 

Tutto que:to fervido e intenso 
lavoro commerciale e marinaro 
origino a Bari condizioni economi. 
che floridissime, tanto che fu chia- 
mata la quarta ricchezza del mon- 
do, dopo quella del Papa, del Sa- 
ladino e del Sultano. 

Questa vocazione commerciale 
barese prenje continuamente vita 


A 


da una inesauribile fonte religiosa. 
Per l'insieme di fattori religiosi 
e commerciali la leggenda di San 
Nicola conserva ancora oggi un 
fascino completamente particolare 
e costitui ce ij motivo principale 
per comprendere chiaramente la 
storia, la civiltà e l'arte di Bari. 
Un’arta che si rinnova e si arric- 
chi ce continuamente, intessuta di 
elementi sempre più spaziasi, rap- 
presentando co í un vivo ed ope- 
rante patrimonio ereditario per le 
generazioni future. 

Masaccio eq il Beato Angelico 
hanno visto in San Nicola i] di- 
fensore della gente di mare. Be- 
nozzo Gozzoli, Gentile da Fabria- 
no ed altri pittori italiani e stra- 
neri dipinsero sulle loro tele le vi- 
cende del Santo. In tutta Europa, 
da Costanza ad Ulm, ga Saint-Ju- 
lien du Sault a Colonia, in musei 
e cattedrali vi sono mosaici e di- 
pinti e sculture che rappresentano 
la storia del Santo in una mira- 
bile sintesi di tradizione religiosa 
e tradizione marinara. 

Religione e mare formarono la 


tela spirituale e materiale, della vi- 
talità di questa terra, che si estrin” 
seca nelle varie attività dello spi- 
rito umano, la cui trama più im- 
portante è il Santo marinaro che 
rappresenta i grandi ideali della 
gente di Bari: Dio, Lavoro, Pace 
e Commercio. 

San Nicola era nato in Licia, 
ed aveva ottenuto il vescovato 
della città di Mira. Morì nel 326. 
Settecento anni dopo, Mira cadde 
nelle manı dei Saraceni e sessan- 
tadue marinari e due frati archi- 
tettarono il trafugamento del'e sue 
spoglie mortali. Seppero che il suo 
sepolcro si trovava in una valletta 
solitaria, custodito solamente da 
quattro monaci. Chie ero le ossa 
del Santo, e i monaci si rifiuiaro- 
no di cederle, ma essi usarono la 
maniera forte, ed i quattro eremi- 
ti capirono che contro sessantadue 
uomini nor’ c'era niente da fare. 
Arrivarono a Bari il 9 Maggio. In 
un baleno si sparse per la città 
la notizia che a bordo della nave, 
celate in una botte, vi erano le 
oga del Santo. E clero e popolo 


vollero vedere e toccare. I frati 
e i marinai dissero che non avreb- 
bero ceduto nulla a nessuno 
giacchè avevano fatto voto di cu. 
stodirle gelosamente e di erigere 
per esse un tempio, Fino a che 
non fose stato costruito ii tempio 
non avrebbero ceduto i santi re- 
sti mortali. Ne stava per nascere 
una sedizione popolare; ma in- 
tervenne |l'Arcive-covo che in- 
dusse il Duca Ruggero a ceder- 
gli il Palazzo del Catapano, che 
nel pas-ato era stato la residenza 
dei governatori greci della città. In 
due mēsi il palazzo sparì ed al 
suo posto spuntò la Chiesa. 

La vicenda dei sessantadue ma- 
rinai a prima vista può apparire 
un colpo di forza; ma la storia 
del trafugamento va incanalata 
nelle considerazioni sulla menta- 
lità del secolo, in quell’ardore re- 
ligiaso che rasentava la temera- 
rieta, nelle prevedibili conseguen- 
ze che avrebbe subito un se- 
poicreto di tal gènere nelle ma- 
ni dei Saraceni. In base a queste 
considerazioni di ordine pratico e 
religioso i barai ogni anno, nel 
mese dı maggio tributano giorni 
di festeggiamenti all'impresa ed 
al Santo, per una gratitudine che 
non si è spenta da secoli. 
` In quel mese contadini e operai 
del Molise, delia Campania, del 
Lazio, delle Marche e della Pu- 
giia, con le loro donne, i loro 
bambini, i loro vecchi, giungono 
in pellegrinaggio a Bari. Questo 
anno, come tutti gli anni, sono 
arrivati anche i russi ad onorare 
il Santo: i profughi della Russia 
Bianca rifugiati a Parigi. 

A tutti questi pellegrini Bari 
offre uno spettacolo indimentica- 
bile di sagra popolare. Tra fiam- 
me di torce colorate, tra le luci 
di cestelli a fuoco vivo, inalbe- 
rati sui palazzi costellati di ban- 
diere e di drappi variopinti, tra 
fuochi pirotecnici ẹ tra fasci di lu- 
ce di potenti riflettori, sfila un 
corteo con un'intensa fantasmago- 
ria di colori e di costumi. Lo chiu- 
de la famosa Caravella, sul cui 
castello troneggia limmagine del 
Santo. 

Il mare è lọ sfondo naturale, e 
sul mare si svolge la seconda par- 
te del corteo; infatti una lunga 
teoria di barche si recherà in vi- 
cinanza del molo dove è stato or- 
meggiato, precedentemente, uñ mo- 
topeschereccio contenente la Sta- 
tua del Santo venuto da; mare. 

Ed il mare avrà, anch’es:o, i suoi 
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centro operoso di vita commerciale 


L'antica costruzione di San Nicola si alza a protezione nella Bari vecchia 


> 
| 

S gf $ La Fiera di Bari 


2 


NUM. 39 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 2% SETTEMBRE 1954 


gli atteggiamenti iugoslavi dallo 


Stalin — è naturalmente 
dei Sovieti, 


Il conflitto fu indiretto con Mosca, diretto 
col Cominform che condannò l'« eresia» na- 
zionalistica jugolsava; con quel Cominform 
di cui poco si parla dopo la morte dell’« in- 
comparabile guida dei popoli». Oggi il ma- 
resciallo non dice — in realta — niente di 
più di quel che affermava nel luglio del 1948 
al quinto Congresso del suo partito. i 


tempo sembrò, a torto, 


smo internazionale. 


circa l'avvenire. 


carattere ideologico del 


prováno al¢una 


dagni? 


tenzioni di Belgrado. 


l'istanza 


Patto 


Quando fossero tramontate le s 
un fronte difensivo comune: dell’Oceidente _ 
europeo tornerebbe il momento delle intese 
regionali. e interregionali — che Tito del 
resto ha cominciato~a cestituire sotto alti 
auspici — é in un equilibrio europeo fondato 
sulle alleanze più o meno palesi c'è pro- 
spettiva di buoni affari per chi ha poco da 
>» perdere o spera di guadagnare molto. E in- 
. „fatti il maresciallo, almeno a parole, nom si 
preelude nessuna possibiltà. Rimarrebbe da - 
chiedersi se il discorso di Zenie è destirato 
ad influire sui negoziati per Trieste; 
peraltro, non sono stati neppure ricordati. 

Ma su questo aspetto particolare i fatti 
dovrebbero chiarire assai presto le reali in- 


DITTATORE 
EQUILIBRIO 


Ii Maresciallo Tito ha fatto a Zenie un 
discorso che lascia perplessi gli osservatori 
politici e in genere tutti coloro che seguono 
« scisma » 
in poi. Le parole del capo della repubblica 
popolare federativa sono conosciute dai te- 
sti che ne hanno dato le agenzie di stampa, 
e come è avvenuto altre volte non si può 
escludere che taluni concetti possano essere 
precisati da chiarimenti ulteriori. Si tratte- 
rebbe però di aspetti marginali perchè il 
discorso, nel fondo è abbastanza chiaro e 
s'inserisce assai bene nella cornice interna- 
zionale che s'è formata con la crisi della 
CED. Nella polemica francese contro la Co- 
munità difensiva europea, uomini certamen- 
te non comunisti, hanno manifestato con- 
cetti non molto dissimili; non è dunque il 
caso di maravigliarsi troppo se il capo’ di 
un regime il quale non ha mai rinunciato 
a definirsi comunista e a regolarsi come tale, 
si pronunci contro fronti ideologici e non 
escluda la possibilità di intese neppure. con 
l'Unione dei Sovieti. Tito ha teso la mano 
a Mosca? Alla domanda potrebbero rispon- 
dere soltanto i fatti; certo si è che il regime 
iugesiavo non dichiarerà mai guerra al mar- 
xismo che anzi volle insegnare persino a 
contro l'Unione 


Ma in questo periodo e, soprattutto, negli 
ultimi mesi sono accaduti fatti nuovi che 
potrebbero aver modificato l'atteggiamento 
di Mosca ed esautorato, come inutile quel- 
l'Ufficio d'Informazione che per un certo 


suprema 


ideologica, strategica e tattica del comuni- 


L'orizzonte internazionale è dominato dal 
rifiuto della CED e l'incertezza che regna 


Tito denuncia, per condannarlo, il preteso 


Atlantico, 


quando proprio~lui è la prova vivente e par- 
lante che i promotori dell’atiantismo non 
ripugnanza ideologica; in 
realtà egli pensa a tutt’altra cosa: perchè 
vincolarsi con un sistema in crisi se, tempo- 
reggiando, c'è il caso di realizzare altri gna- 


ranze di 


che, 


FEDERICO ALESSANDRINI 


Mons. Redhain, . rappresentante deila -Conferenza Cattolica della Carita e segretario 
generale del « Secours Catholique Français » si è recato in Algeria recando sensibili 


soccorsi- per gli sfollati in- seguito al terremoto, collaborando con gli 


di assistenza 


enti 


islamici 


CONVERTITI D'OGGI 


Mettiamo dunque Voltaire 
tra i riconvertiti, accanto a 
Talleyrand, a Brunetiére e 
a Podrecca. 

Più umile, ma più densa, 
talora, di sacrificio, è la vi- 
cenda dei convertiti. Come 
documenta The Catholic Ti- 
mes, quelli che vengono al 
cattolicesimo da un'altra re- 
ligione, devono incontrare 
tribolazioni varie, non solo 
nell Asia sud-orientale o in 
Cina, ma anche in Europa. 

Scrive, un vicino a conver- 
tirsi, al periodico sopra indi- 
cato: « Mi trovo di fronte al 
problema più grande di tutta 
la mia vita. Sono ormai con- 
vinto che la Chiesa cattolica 
è la vera Chiesa, e ehe, se 
devo seguire la coscienza, io 
debbo ad essa aderire. Que- 
sto non è possibile in casa; 
debbo perciò uscir di casa. 

Credo pero che il sacrificio 
della famiglia è molto minore 
de! sacrificio della fede. In 
una settimana mi bisogna 
trovare un‘lavoro e andare 
a vivere altrove. Son sicuro 
che Dio mi aiuterà. Le soffe- 
renze non indeboliranno la 
mia fede; al contrario, esse 
mi hanno confermato nella 
risoluzione presa di tradurre 
in atto questa, umanamente 
amara, decisione». 

Non è un caso isolato. Mol- 
ti convertiti, nell'atto di ab- 
bracciare la nostia fede; per- 
dono Vaffetto familiðre;- la 
amicizia dei colleghi, la pro- 
tezione delle autorita; e non 
pochi perdono lo stipendio e 
debbono ricominciare da ca- 
po... Ma quanto più vale al- 
lora la fede! 


PROSELITISMO 
PROTESTANTE 


Come si ricorda, alcuni 


+ scrittori laicisti nostrani han- 


no fatto gli scandalizzati 
perchè gli uffici di polizia 
esigono persino dai pastori 
della protestante « Chiesa di 
Cristo»  Vosservanza delle 
leggi e regolamenti. E han- 
no parlato di intolleranza del 
Governo italiano, lieti di po- 
ter denigrare il proprio Pae- 
se anche su giornali stra- 
nieri. 

E’ successo peraltro che 
nella discissione sono salta- 
te fuori delle verità insospet- 
tate: e cioè, è risultato che, 
se esiste intolleranza religio- 
sa, essa si verifica sopra 
tutto nei Paesi protestanti. 

IT rieletto Presidénte di 
Colombia, Gustavo Rojas 
Pinilla, parlando della cosa 
dinanzi all’ Assemblea Nazio- 
nale- Costituente, ha detto 
che il problema della propa- 
ganda dei protestanti in un 
Paese a predominanza catto- 


-lica va studiata. con Vintento}. 
di dargli una soluzione « ami- 


chevole ». Cosi dicento, non 
‘pare che-tibbia violato i li- 
miti della... tolleranza. 


Piuttosto, con molto rea- 
lismo, egli ha definito com- 
piti e risultati d'un proseli- 
tismo petulante ed equivoco. 

« Tale proselitismo — egli 
ha detto — non tanto mena 
a un aumento del numero dei 
protestanti sinceri e in buo- 
na fede, quanto piuttosto 
mena a una totale distruzio- 
né della fede religiosa di 
qualunque confessione: di- 
struzione sulla quale si co- 
struisce la espansione del 
comunismo, come si vede nel 
caso di coloro che sono stati 
esposti a insegnamenti con- 
trari a quelli della religione 
cattolica >. 

Quel che ha dichiarato il 
Presidente della Colombia 
risponde a una esperienza 
fatta pure da noi, in Italia, 
dove il proselitismo prote- 
stante non tanto fa prote- 
stanti quanto fa increduli: 
e gli increduli sono più fa- 
cilmente tratti ad abbraccia- 


re le dottrine del ‘materiali- 
smo, che negano’ ogni reli- 
gigne. 


‘MONDO E. MONACHESIMO 


Il tema è trattato da Wal- 
ter Dirks, in un libro, ora 
edito, che prospetta i rap- 
porti tra Il monaco e il 
mondo. 

Egli riassume il servizio 
reso dal monachesimo alla 
Società, soprattutto nella re- 
sistenza ai tre «demoni» 
imperversanti nei suoi ran- 
ghi: il materialismo sessua- 
le, l'abuso del potere e il cul- 
to del denaro. I tre voti — 
secondo lui — sono la vitto- 
riosa resistenza ai tre demò- 
ni: una resistenza che ha nu- 
trito di valori positivi la ci- 
viltà, poichè ha giovato 
non soltanto ai monaci, ma 
anche ai laici e ai lontani. E 
dı fronte ai risultati positivi, 
quella finunzia alla pienezza 
delle potenze e delle funzioni 
umane, connessa con lamore 
sessuale e col matrimonio, 
col possesso e la politica e 
la financa, assume il suo 
pieno significato. «Solo nel- 
l'economia dell'umanità “e 
nélla sua storia questo eroico 
sacrific.o assume un senso 
pieno. Poiché altri si perdono 
e quindi diventano un peri- 
colo nella storia tracciata da 
Dio, i monaci si gettano nel- 
la mischia: e lo fanno per 
amore della cosa di cui fan 
acrifieio, Che, se sacrificano 
‘amore e“ matrimonio, lo 
fanno-in seryigio ‘dell’amore 
è del matrimonio $. ` 


un suo particolare servigio 
sociale, con una sua speciale 
norma, 

E’ notevole che una tale 
apologia del monachesimo ci 
venga da quella Germania 
dove, con Lutero, cominciò 
la caccia ai monaci, 


AMORE E VIOLENZA 


La relazione tra la carita 
e la violenza fu studiata, do- 
po Pultima guerra, da vari 
autori su Etudes Carméli- 
taines. Essi, concordi, distin- 
sero tra amore e debolezza 
da una parte e tra forza e 
violenza dall’altra. L’amore 
non è debolezza: è forza. La 
non-violenza cristiana (di- 
versa dalla non-violenza di 
Gandhi), sta alla vigliacche- 
ria come la castità sta alla 
impotenza: essa viene dalla 
santita; e consiste nel domi- 
narsi al punto da impugnare 
la croce per non impugnare 
la spada. 

Nella Bibbia, si parla di 
un Dio della collera e d'un 
Dio dell’ Amore. Ma in Dio 


anche la collera — espressio-_ 


ne di forza — rampolla dal- 
Amore, in cui sta la sua 
natura. Chi Lo contempla 
sotto altro aspetto, pud esse- 
re indotto ad aver paura di 
Lui e insieme a non aver 
fede in Lui. Ma Egli è Amo- 
re, e lTAmore è la legge del 
Cristianesimo, ed è per not 
speranza e forza, 

L'idea si stampa pit o 
meno spiritosamente nella 
« Preghiera del policeman» 
inglese, riportata sul Tablet. 
Essa dice: «Caro san Miche- 
le, custodisci con occhi be- 


nigni e professionali la no-. 


stra forza terrena. Donaci 
teste fredde, cuori vigorosi, 
colpi duri, fiuto sicuro nelle 
investigazioni, con giudizi 
saggi. Fa di noi il terrore 
dei ladri e la gioia dei ra- 


gazzi e dei cittadini probi; . 


facci servizievoli coi fore- 
stiéri, cortesi con la gente 
noiosa, inaccessibili alle ten- 
tazioni... Tu sai, 0 caro san 
Michele, dalla tua esperien- 
za col diavolo, che il mestie- 
re di poliziotto in terra non 
è sempre dei più felici; ma 
il tuo senso del doveré, che 
tanto piacque a Dio, i tuoi 
tremendi colpi, che tanto di- 
spiacquero al demonio, e il 
tuo angelico dominio di te 
stesso, c‘ispirino. Rendici 
docili alla legge di Dio come 
lo siamo alla legge dell’uo- 
mo. E quando deporremo le 
nostre mazze, arruolaci nel- 
l’Esercito del Paradiso, dove 
saremo fieri di guardare il 
trono deéll’Altissimo. così co- 
me ora siamo fieri di guar- 
dare la città degli uomini. 
E così sia! ». 

Se pure abbiamo qualche 
dubbio sulla, spiritualità di 
quelle ‘ma2ze sospesé sopra 
le teste dei cittadini in agt- 


natri | tazione, in complesso; la pre- 
' E~poi, ogni Ordine rendei ghiera merita esaudimento... 
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Albany; infine di- ottenere. per la 
Giornata della Madre, il collegamen- 
to di tutte le stazioni radiofoniche 
americane. La famiglia Sullivan di 
lowa recitd il rosario, il cardinal 
Spellman ascoltò il nostro program- 
ma, e Bing Crosby fu ben felice di 
prendervi parte. 

Il programma diffuso per la Gior- 
nata della Madre nel 1945 ebbe tanto 
successo. che riuscii a stipulare un 
altro contratto. con la «Mutual 
Broadcasting System». Quelle eccel- 
lenti persone mi concéssero mezz’ora 
di tempo il giovedi sera alle sette sul- 
la rete della West Coast e alle dieci 
sulla East Coast, e mi domandarono, 
in cambio, di organizzare un program- 
ma che includesse un « astro» di Hol- 
lywood ogni settimana e si propones- 
se tra i suot fini di « vendere » la pre- 
ghiera in famiglia. La musica, la di- 
rezione, la scelta del personale, le 
spese occorrenti sarebbero state di 
mia competenza. Risp9si molto vo- 
lentieri di st. 

Pertanto, il 13 febbraio 1947, il 
« Teatro di famiglia» venne alla lu- 
ce. Conta ora. un anno. Esso si pro- 
pone di «offrire» qualcosa di reale 
come automobdili, la gomma o lac- 


. ciaio. Si propone di « offrire » questo 


prodotto: « La famiglia che prega 
unita, vive unita». Come lo vendia- 
mo nci questo « prodotto » sul « Tea- 
tro di famiglia »? Con gli stessi me- 
todi usati dai grandi industriali del 
nostro paese per favorire la vendita 
dei loro prodotti. Costoro hanno e- 
scogitato i più diversi sistemi, hanno 
avuto milioni di dollari per appog- 
giare le proprie ricerche e durante 
gli anni in cui si sono impegnati a 
lanciare i loro prodotti ai radio a- 
scoltatori hanno sviluppato una tec- 
nica che se non avesse dato buoni ri- 
eultati, sarebbe stata da gran tempo 


hd 


racconto mia storia 


mutata. Essi dunque non compongono 
i loro programmi di conversazione 
sulle automobili, la gomma, acciaio 
o il caffè: se lo facessero perderebbe- 
ro i loro ascoltatori. L’intrattengono 
invece per venticinque minuti met- 
tendoli in grado di apprezzare la com- 
pagnia che ha organizzato il pro- 
gramma; poi, nell’ultimo mezzo ninu- 
to, quando sono gid preparati e ben 
disposti, lasciano agli annunciatori il 
compito di «lanciare» il caffè, la 
gomma o l’acciato. 

E’ così che noi tentiamo di vendere 
« La famiglia che prega unita, vive 
unita ». Vogliamo formarci il più va- 
sto pubblico possibile e non un- pub- 
blico di pochi e fervidi ascoltatori. 
Vogliamo conquistarci milioni di a- 
scoltatori ai quali vendere il nostro 
prodotto soltanto nell’ultims mezzo 
minuto. Questa è la mia apologia del 
« Teatro di famiglia». E ha avuto 
un tal successo nel « vendere » la nre- 


ghiera e nell’indurre la gente a in- 
“tendere che Dio é vivo, che se dovessi 
' ricominciare da capo, lo farei nella 


stessa maniera. 

Ma oltre al prodotto, anche i rot- 
toprodotti sono di un'importanza ire- 
menda. Uno di questi fu « L’ora gio- 
conda» del Natale, quando diciotto 
«astri» recitarono i Misteri Gav ito- 
si del rosario per un’ora intera st 
tutta una rete di stazioni. Il program- 
ma fu accolto cosi favorevolmente 
dai cattolici e non cattolici americi 
che fu ripetuto cinque giorni dopo: 

Un altro sottoprodotto, e precisa- 
mente il nostrò motto tipico: « La 
famiglia che prega unita, vive uni- 
ta» viene diffuso in manifesti di ses- 
santa piedi di altezza e sedici di lun- 


ghezza, illuminati di notte, nelle vill 
grandi citta d’America: Chicago, LOs 


Angeles, Baltimore, Pittsburgh, Buf- 


falo e moltissime altre. 2 

Un altro prodotto per me estrema- 
mente incoraggiante č l’introduzione 
del rosario nei focolari degli stessi 
« astti» di Hollywood, A un banchetto 
natalizio in casa diuna delle più 
famose « stelle» di Hollywood, can- 
didata al premio dell’Accademia, ac- 
cadde un fatto del quale mi ricordero 
per un pezzo. Dopo il pranzo, al quale 
partecipò un gran umero d'invitati, 
proprio quella « stella» di Hollywood 
in persona sollecitd tutti i presenti a 
inginocchiarsi per recitare il rosario. 
E fu veramente consolante . sapere 
che tanti « astri» del cinema,.e tutti 


popolari, effondevano il loro cuore 


in spirito d'amore alla Vergine. 

Solo recentemente il « Teatro di fa- 
miglia » ha escogitato un prodotto che 
sara d’immenso giovamento nel fa- 
vorire la preghiera domestica e il 
rosario. Alludo alla proiezione di una 
serie di films che si servono di tutto 
il talento e la tecnica dell’industria 
cinematografica per « vendere » il ro- 
sario a milioni di spettatori. Attual- 
mente abbiamo in corso dei progetti 
per un piccolo film, inteso a convin- 
cere gli uomini della ricchezza, della 
musica, della potenza e dell’efficacia 
del rosario in famiglia. 


Diverse volte nel corso di questo 
articolo ho ricordato che cercavo di 
pagare un gran debito verso la Ma- 
donna con qualcosa di concreto, di 
pratico. Il rosario era la risposta a 
quanto cercavo. Non esitai a impiega- 


re tutti i mezzi di cui disponevo per 
diffondere il rosario in famiglia: il 
pulpito, la stampa, la radio, la pub- 
blicita stradale, gli spettacoli cinema- 
tografici. Ma pur con l'impiego di tut- 
ti i metodi e delle varie tecniche del 
mercato modèrno, sentivo che man- 
cava añcora un sistema pratico per 
guadagnare tuttt i focolari al rosario 
in famiglia. Sapevo che i nostri pro- 
grammi radiofonici erano penetrati 
nel cuorë delle case del nostro Paese 
recandovi il nostro messaggio: biso- 
gnata dunque’ sèrvirsi di un siste- 
ma sussidiario d'ispezione se voleva- 
mo assiċčtiraārci che quelle famiglie 
vivevano, efettivamente™ il nostro 
messaggio settimanale. La risposta a 
tale problema mi giunse durante un 
triduo tenuto a Londra, nel Canada. 

Durante il triduo venni a sapere del 
grande successo di una campagna or- 
ganizzata e diretta da un gruppo di 
periti professionali che dedicavano 
tutta la vita a raccoglier fondi per 
le parrocchie e le diocesi. Questi e- 
sperti si servivano dei più progreditt 
mezzi di propaganda. Presidenti, vi- 
cepresidenti, capitani e gruppi desi- 
gnati col nome di squadre, venivano 
organizzati in ogni parrocchia al fine 
di preparare la visita, casa per casa, 
di ogni singola famiglia. L’uso esten- 
sivo di tutta una letteratura pubbli- 
citaria manteneva vivo lo spirito di 
questa campagna. 

Mi si disse che questo programma 
era davvero a prova di bomba. Se 
aveva fatto cosi buona: riuscita nel- 
Vindurre le famiglie a cooperare al $o- 
stegno materiale di una diocesi, non 
si poteva usarlo anche per indur- 
le a rinvigorire il potere spirituale del- 


» 


la diocesi impegnandosi a recitare il 
rosario? La gerarchia e il clero mo- 
strarono un grande entusiasmo alla 
proposta. E come risultato, un ufficio 
del rosario in famiglia è già stato 
aperto a Londra (Ontario), e un’as- 
sociazione composta di quattro sacer- 
doti e trentatre segretari sta spo- 
standosi da una diocesi all'altra, gua- 
dagnando tutte le famiglie a questa 
bella tradizione cattolica., 


In questa maniera io son riuscito a 
rimettere almeno in parte il debito 
contratto verso la Vergine. La mia 
-preghiera di oggi è che, col conti- 


-nuo ausilio di Dio e di-Maria, il ro- 


sario divenga ancora una volta una 
pratica quotidiana per le famiglie tel- 
VAmerica e di tutto il mondo. Se tut- 
ti vorranno ascoltare il mio Messag- 
gio e offrire a Marii dieci minuti soli 
delle loro ventiquattr’oré, lo pcsso as- 
sicurarle che i loro fucolari divente- 
ranno, per grazia ci Dio, »asi di pace 
e di preghiera, piccoli paradisi, Seis 
Egli vuole che dehano essere. 


PATRICK PEYTON 


GIOVANNI ROMANINI 


Ditta fondata nel 1790 
Fornitrice brevettata del Sommi 
Pontefici da Pio VI a Pio XII feli- 

cemente regnante 
ARREDI E PARAMENT! SACRI 
Seterie - Merletti - Ricami 
Sartoria per Ecclesiastici 
VIA TORRE MILLINA n. 26 a 36; 
(presso piazza Navona) 
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Con questo numero iniziamo una 
serie di articoli di Mons. Giovanni Fal- 
lani, sulla Terra Santa. Le foto sono 
di Rino Crescente, concesse gentilmen- 
te dalla Delegazione Terra Santa dei 
RR. PP. Francescani Minori. 


ROVIAMO soddisfazione ad emigrare 

e a trovarci, per qualche tempo al- 
meno, in terra altrui. Il mondo di 
prima è scomparso, ridotto ad un 
mucchio di ricordi -Qualiche cosa è 
crollato, per il momento, un fatto 
nuovo è entrato a dettare legge. Ci si me- 
raviglia come sia stato possibile vivere per 
molti e molti anni ai margini di un campo, 
entro le pareti di una casa colonica, quando 
fuori c’era tutta una umanita che aspettava 
il nostro incontro, o come sia avvenuto che 
nella luce piu limitata di una città abbiamo 
dimenticano l’esistenza dei boschi, delle val- 
li, dei monti, dei fiumi, di un cielo pieno di 
stelle. nascosto dal chiarore delle luci dei 
negozi e dai fanali delle strade. In Terra- 


` 
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santa siamo in casa nostra, non con l'aspet- 
to di inquilini provvisori, ma con la fiso- 
nomia disinvolta di cittadini ivi stabiliti o 
radicati, per nascita e per elezione. x 

I paesaggi e le città più belle son quelle 
dove forse non siamo mai stati, dove si è 
lungamente vissuto o si è molto sofferto, 
dove la fantasia ci ha dato in anticipo un 
posto, un atteggiamento, una emozione. Nei 
Luoghi Santi ci siamo stati tutti. Prima di 
arrivarci il discorso cominciò in famiglia, 
continuò nei libri di scuola e nelle imma- 
gini delle chiese. Per vagliare le proprie 
esperienze, una terra ci vuole. Non si può 
rimanere soli nell’angolo della propria stan- 
za. Col tempo si comprende la necessità di 
dare a questi paesaggi dell’anima una consi- 
stenza -più profonda. Da principio è una 
specie di salto nell’ignoto, sebbene allau- 
dacia di questo confidente slancio verso una 
terra nuova corrisponda il diritto e la gioia 
insita nello spirito e nelle forme del Van- 
gelo. La terra di Dio è sempre per ciascuno 
una terra promessa. 

Veramente viaggiando le cose si ammuc- 
chiano nell’anima, a casaccio, le une sulle 


altre, senza ordine: istante dietro istante ie 
informazioni nostre sulla vita passano da 
un riferimento preciso ad un punto vago e 
lontano. Ci dà noia quest’aria di perenne 
sorpresa, questo timore di guastare tutto 
con la parola, con la curiosità, con una do- 
manda fuori di posto. Non svalutiamo il 
presente, no, ma bisogna lasciare che i ri- 
cordi ci attraversino. Lasciamoli trascor- 
rere, senza indugio non preoccupati di fer- 
marli, ahimé, nel taccuino segreto. Un po’ 
alla volta, acquistata la lontananza neces- 
saria quei ricordi si coordinano, come le 
tessere musive: vibrano in noi, acquistánó 
ordine e colore. Li rivediamo a distanza 
con quell’interesse che ci accompagnava al- 
lora, e il passato risuscita nelle piccole cose 
incontrate: nelle medaglie, nei ritratti, nei 
fermacarte, nelle stoffe, nei giornali. Scor- 
giamo ovunque un impetuoso senso di vita. 
A contatto con la storia di Cristo nella Sua 
terra si pensa che occorre metter ordine 
in casa nostra, prima che sia troppo tardi. 
Così vediamo la Palestina come se fosse 
Punica terra conosciuta nella vita: si con- 
fonde con i ricordi dell'infanzia, quando ad 
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GEOGRAFIA SPIRITUALE DEI LUOGHI SANTI 


ogni racconto evangelico davamo con la fan-/ tieri 
tasia, a modo nostro, s'intende, uno sfondo} va l; 
palestinese. tutt: 
Se quei giorni del Vangelo tornassero ci. ‘tro: 
metteremmo lungo la strada, aspettando. ta i 
Vorremmo mescolarci tra la folla. In quel. stes 
labirinto umano fatto di errori, di infortuni, . lui | 
di barriere e di vincoli, come trovare la vi rego 
di uscita per tornare sul rettilineo della @ :disp 
strada? Dovremmo incontrarci con un Es- § 4i la 
sere davvero vivente. Lo so anch’io che tan- § di u 
te cose sono passate. Per noi non è piuj: Il 
possibile misurare i giorni ed il tempo tra- f :Il co 
scorso, secondo la cronologia comune. I]! ! A 
viaggio avventuroso non conosce fermate  nuzi 
stabili. Compiute le formalità esterne si ri- ‘Oliv 
prende il cammino, convinti che continuere- e M 
mo a camminare. Camminando ci accom-. Sich 
pagna ora un paesaggio brullo, ora una’ na: 
pianura ridente, ora un corso d’acqua lim- sull’ 
pido, ora un torrente sassoso. Il paesaggio sotti 
e la vita civile sono quello che sono. Dentro Aq | 
@i noi tutto cambia: le preoccupazioni e le, eam 
aspirazioni mutano ad ogni villaggio. Perciò si t 
nessuna fretta consente agli interni nostri! vito 
mutamenti di prendere alla leggera i doveri , sces: 
e gli-interessi.-.per.i Lucghi. Santi. | Mae 
Si resiste al malessere per limpoverimen-. stell 
to di troppe cose che hanno un’altra pro- insie 
porzione: lontane avevano maggiore attrat- stra 
tiva, da vicino si sono come velate, oscurs- pere 
te un poco. Ma c’é ancora nell’odore delle dopc 
strade e delle siepi, nello spettacolo disa- -prop 
dorno delle case, la storia di una vita che rin 
prosegue identica da millenni. Il 
potrebbe indugiarsi sugli aspetti singolari! Wint 
e ridicoli di alcuni villaggi, sull’'impressione prop 
che suscita un abitato, sullo stato d'animo inde 
immaginario delle figure incontrate, a caso, turic 
durante la passeggiata: se i ragazzi accor- wedc 
revano incontro ridendo, se la gente che strai 
usciva sulle soglie ci guardava con timore, Il 


NELLE FOTO - IN ALTO: a sinistra: visione di B 
Delegazione Francescana Terra Santa indica l'itinera 
panorama di Cana dove Gesù fece i] primo Miracolo 
a sinistra: lawtomba di Lazzaro — A destra: 1: 
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nei volti e negli occhi infiammati c’era 
ja traccia, tuttora visibile, di un recente 
dolore. Ma il modo di vestire delle persone, 
guando abbiamo: davanti un uomo,.il mio- 
do di essere di Un Oggetto, quando é+radi- 
pato alla terra sono tutta la realtà? 


verso i sensi non si esaurisce nell'esperienza 
| breve ed occasionale di un giorno. La no- 

stra sorte rischia di collezionare i cołpi 
della fortuna e le vicende della infelicita 
umana solo perchè ha ridotto a catalogo 
| di sensazione la visione illimitata ed im- 
mensa della vita. L'episodio vive nella tra- 
ma generale della storia. Queta ha un si- 
gnificato. Quel particolare ha un succes- 
sivo syiluppo ed una spiegazione. Ecco: i 
Luoghi Santi non ci lasciano più. Ci tra- 
scinano dietro con loro. Prendono forme di 
interrogativi. Occupano l'anima per inte- 
| ro. Senza pretendere di seguire subito il 
loro significato siamo attratti dal mistero 
della scoperta verso le manifestazioni ester- 
ne della vita e gli aspetti che diremmo ultra- 
terreni, che là continuano a respirare. Le 
distanze possono sssere misurate, le stra- 
de sono tracciate, i villaggi portano dei no- 
mi, ogni cosa pare ferma e definita. Avvie- 
ne invece che in Terrasanta l'uomo si sen- 
ta dappertutto, al centro che forma la sua 
vita. Le strade partono in base ad un cal- 
colo metrico, ma dove hanno termine tu non 

i. Ti. sposti di continuo con il pensiero 
ti trovi in Europa, in America, in Oceania, 
se vuoi, nel deserto e nelle città, dovunque, 
} purché la sensibilità di cristiano trovi nella 
vicenda umana il punto di inserzione della 
storia sacra. 

Mezzo insonnolito dalle nebbie della tua 
eitta d’acciaio potevi aver dimenticato che 
' e’era una terra dove Lui aveva camminato. 
i Gia: le strade in Terrasanta, al primo sguur- 


| do, sono eguali alle altre del nostro Occi- 
dente; tracciate, asfaltate, secondo una li- 
mea che ne agevola il percorso, e talvolta 
` accompagnate per lungo tratto, da un dupli- 
ce filare di alberi, recano le colonnette di 
pietra issate sull’argine con l'indicazione 
_ delle distanze. 

i! fl. pellegrino guarda queste vie nate 
su di un tracciato antico, osserva la topo- 
grafia generale, avverte un groviglio di sen- 


tieri che si affacciano sulla via, che ritene- 
va la principale, solo perché correva diritta, 
tutta listata a lutto, verso un grande cen- 
tro: vede un intersecarsi di inviti ed ascol- 
| ta i richiami verso le alture e il piano di- 
t steso, verso i colli e i terreni riarsi. C’é per 
lui la tentazione continua di sfuggire alla 
“regola della via maestra che fa da padrora 
‘dispotica, e avventurarsi nei serpeggiamen- 
+i laterali in cerca di un kan, di un rudere, 
di una sorgente, di un casolare abitato. 
Il pellegrino viaggia nel tempo e medita. 
Il cuore per conseguenza è in sussulto. 
! A Cana si giunge desiderosi di un incontro 
nuziale, a Betania, dietro il monte degli 
‘Olivi, si vorrebbe un incontro con Marta 
e Maria, le sorelle di Lazzaro. Al pozzo di 
Sichem si corre con l'occhio alla città vici- 
 mna:-la samaritana non scenderà al pozzo 
 sull’ora del meriggio, ma quella strada è 
| sotto la nostra appassionata sorveglianza. 
Ad Emmaus il godimento dell’anima è nel 
cammino e nel pensiero del Viandante che 
si trasformò in amico arrendevole allin- 
l vito di restare colà, perché la sera era di- 
;, scesa. Quanto non avevano camminato i 
| Magi, venuti dalľOriente. Chiamati dalla 
stella per queste strade si erano affaticati 
insieme con i familiari ed i domestici. La 
strada, quanta ce n’era da fare, l'avevano 
percorsa tutta fino al luogo della Nascita; 
dopo un altro cammino per il ritorno alla 
propria regione. Si pensa alla Vergine Pelle- 
bei. al Suo viaggio ad Ain Karem, alla 
tta del David, alla Sua fuga in Egitto. 
Winti da un’ultima speranza per pieta del 
proprio corpo venivano per queste vie un 
indemoniato, un cieco, dieci lebbrosi, il cen- 
turione di Roma, il capo della sinagoga, ia 
wedova di Naim. Dio era fermo a tutte le 
strade. 
Il Cristo con i Suoi Apostoli per tre anni 


le di Betlemme — A destra: P. Centis della 
‘itinerario del nostro inviato — AL CENTRO: 
iracolo della sua vita pubblica — IN BASSO: 
tra: la casa dove avvenne l'annunciazione 


La facoltà di percepire il mondo attra- "S 


percorse queste strade. Conobbe le albe pu- 
re, quando al primo mattino il cielo è di 
una tenerezza quasi infantile e non porta 
con sé nebbie, nuvole o cirri; vide anche di 
quaggiù, da questo atomo opaco i cieli nar- 
ratori della Sua gloria. Il cielo colmo di 
stelle nella notte di Betlemme si era di- 
schiuso al candore di fuoco del coro ange- 
lico. Il cielo seguì attentamente il Suo cam- 
mino, € si velò sconvolto il giorno della 
morte. Da allora quel cammino apparve 
interrotto. I nemici, perché Lui non cam- 
minasse più gli confissero i piedi alla croce. 
Ma Egli’è il pellegrino risorto, che sempre 
cammina per rintracciare la pecorella che 
non è tornata all’ovile. 

Con desiderio assetato di Lui per le stra- 
de della Palestina tutti camminarono un 
tempo: prima erano stati i pastori, i profe- 
ti, 1 giudici, i re, il popolo ramingo verso 
l'Egitto, deportato a Babilonia: cammina- 
ròno guidati da Mosè, da Giosuè, dal Re 
David: in preghiera, in battaglia, con il 
trofeo dell’Arca Santa, con il Candelabro 
dalle sette braccia. 


Nel Testamento Nuovo gli Apostoli, dira- 
mandosi da Gerusalemme, pietra miliare 
sciamarono in ogni regione e continente. 
Tutto nel Cristianesimo è in movimento. 
Poi verranno i pellegrini: diciannove :cco- 
li di pellegrinaggi, ora con insegne di r ni- 
tenza, ora con le armi crociate. Passe’ no 
su queste strade. Un uomo solo vi g unse 
dall'’'Umbria disarmato, e affidò ai suoi, 
con Madonna Povertà, la Custodia relicio- 
sa della terra dimenticata. 

La Terrasanta scotta sotto i piedi, il cie- 
lo sopra il capo non è indifferente, le piante 
mormorano per noi la loro vecchia canzone. 
L'anima trascorre le cose e si proietta nel 
tempo abbracciando le infinite possibilità 
della vita. Ma la vita non è agevole per 
nessuno in quest'ora del mondo. 

Siamo forse al limite di una civiltà 
mune che sta per soccombere o sta per ri- 
nascere; non sappiamo da che parte il sole 
tornerà con la sua luce a confortare |’ssi- 
stenza, se l’uomo adulto ritornerà fanciullo 
a guardare Betlemme e la sua stella, se 
tornerà a giuocare sul mare di Galilea con 
conchiglie e la sabbie’. 
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| giovani, non appesantiti dai milioni, sanno dare allo sport ciclistico 
l'animazione che tanto piace alle folle degli sportivi. Zucconelli ha vinto 
il Gran Premio Pirelli battendo corridori di varie Nazioni 


in 


L’On. Cassiani, Ministro delle Poste e Telecomunicazioni ha inaugurato 
a Milano la XX Mostra della Radio. Apparecchi nuovissimi di televi- 
sione, veramente:perfetti anche se costosi, vi figurano come ultime novita 


VOLETE FARE FORTUNA? 


. imparate 


RADIO - TELEVISIONE - ELETTRONICA 


CON iL NUOVO. E UNICO METODO TEORIGO PRATICÀ PER CORRISPON- | 
DENZA DELLA Scuola Radio Elettra (AUTORIZZATA DAL MINI. 


STERO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE) Vi [afele uma wima pasiziene 
con piccola spesa rateale e senza firmare alcun contratto 


CORSO RADIO we CORSO TELEVISIONE. 


La scuola vi manda: 
àt 8 gruppi di materiali per più 
montaggi radio | montagoi sperimen 


La scuola vi manda: 
>l 8 grandi serie di materiali 


schermo di 14 pollici; 


>é 1 oscillostopio di servizio a 
raggi catodici; 


Oltre 120 lezioni, 


Tutto cid rimarra-di vostra pro- 
prieta. Se conoscete gia la tecnica 
radio, scrivete Oggi stesso chie- 
dendo opuscolo gratuito T.V. (te- 
levisione) a: 


>€ 1 tester - 1 provavaivole . 1 
generatore di segnali modu- 
lato - Una attrezzatura pro- 
fessionale per radioripara- 


tori; 
>¢ 240 lezioni. 
“Tutte ciò rimarrà di vostra pro- 
prieta. Scrivete oggi stesso chie- 
agoto opuscolo gratuito R (ra- | 
dio) a: ó 


SCUOLA RADIO ELETTRA - Torino - V. La Loggia 38/33 


Al Congresso 


trasfusione del sangue alla Sorbona, 
è stata esposta questa macchina, 
inventata da un medico americano, 
ia quale permette di prelevare il 
sangue dal donatore e di conser- 
vario pronto ad ogni 

per 


occasione 
essere utilizzato 


Il signor James Crek di Chicago è 
visibilmente commosso mostrando 
la foto pubblicata da un giornale 
americano raffigurante la scena 
della liberazione del suo figliuolo 
riconsegnato dai comunisti dopo la 
prigionia in Indocina. E’ stata per 
lui una notizia, attesa per due anni 


« La Carità-copre la moltitudine 
ri peccati » {S. Pietro 1, 4, 7-11). 


Non crediate, amici, che non ci sia chi, 
ripetutamente beneficato, invece di rin- 
graziare voi e la Provvidenza attraverso 
Benigno, esprimendó il proprio 
risentimento... per’ i! mio silenzio, sissi- 
gnore, e mi taccia di crudeltà mentre 
mi factio in quattro; sulle forze, aggre- 
dite senza tregua dal male. (A proposito: 
il male crede di vineerla con me e non 
s’accorge di-avere-a che fare con una 
vecchia pellaccia che lo sbaraglia — sa- 
pete come? — ringraziando fddio di dar- 
mi la forza ai sopportarlo). 

Non „pensa costui che se pétessi aprirei 
tutte le Banché del mondo conosciuto per 
metterle a disposizione dei, nostri poveri 
che formano il piu grande -patrimonio 
spirituale della mia vita. Sapessero che 
festa nel mio cuore quando riesco a 
sistemare una situazione penosa! 

Dunque, siamo intesi. lo faccio quel 
che posso. Mi lascino lavorare in pace, 
altrimenti sarò costretto a pubblicare i 
nomi dei... protestanti. - 


s BENIGNO 
- 

Sond detenuto ` ‘in questo, Ergastolo di 
Santo Stefane, ma differenza di tanti 
compagni destinati =! non tasciare più 
questo scoglig. di dolore, in virtù dell’ul- 
timo decreto di indulto, io ho la fortuna 
di poter raggiungere presto la mia fa- 
miglia con il mio bagaglio di dure espe- 
rienze e delusioni dopo aver scontati 
gli errori commessi durante il terribile 
periodo post- bellico. } 

Non. avanzo nessuna scusa: ho sba- 
gliato ma ho anche duramente pagato. 
Pagato non solo con te mie amare la- 
crime, ma anche con quelle di una 
giovane moglie lasciata con due bam- 
bine, di una madre mutilata di ambedue 
le mani. Esse mi attendono in ansia, 
bisognose di conforto morale e mate- 
riale, come io attendo il giorno di poter 
dimostrare ai miei cari la mia rinascita. 


internazionale. della 


quattro casi: 
o altro. delitto infamante; 
danno dell'altro coniuge; 


b) 
c) 


ošpeđale psichiatrico). 


lo non so che professione 
l'onorevole Sansone 
normalmente eserciti, 


ma se fosse un avvocato 
mi ci sento incoraggiato 
a’ chiamarlo ingenuo 


se in perfetta buon fede 
(come è chiaro) proprio crede 
al «divorzio piccolo » 


che permette di sfasciare 
l'edificio familiare ` 
solo in casi-limite. ` 


Quattro casi, dicé (o spera): 
— i ventanni di galera 
per delitti orribili; 


..— l'omicidio (sol tentato); 
—. l'abbandono prolungato 
(quindici anni al minimo); 


4 — quarto: un dèficit mentale 
l che richieda l'ospedale 
( e che sia inguaribile. 


Ora, a parte la questione 
4 che la netta opposizione 
) — per un buon cattolico — 


} giustamente corrisponde 
' a esigenze più profonde 
$ ed inderogabili, 


4 pensi solo al lato umano 
$ esi metta sopra il piano 
della vita spicciola, 


Quel 
mani è 
multa inflittami e che, non potendo pa- 
gare, dovrei scontare in altrettanti giorni 


terribilmente allontanato dalla 


di carcere. Trentacinquemila lire: un 
anno di carcere. Un anno in cui i miei 
cari, innocenti vittime, dovranno dibat- 
tersi nelle più dure necessità, mentre 
io, l'unico che potrebbe alleviare i loro 
bisogni, devo rimanere ancora sul mio 
duro giaciglio a guardare, attraverso la 
grata, il cielo tempestato di stelle. 
Attendo una goccia di quell’acqua degli 
immensi fiumi della Divina Provvidenza. 


Giuseppe ZORATTI 
Ergastolo di S. Stefano 
VENTOTENE (Latina) 


« lt sottoscritto P. Arcangelo da Vico 
de! Gargano, Cappellano in questo Erga- 
stolo, dichiara che il detenuto Giuseppe 
Zoratti ha tenuto sempre condotta da 
bugn cristiano. Frequenta devotamente 
i santi Sacramenti e dimostra una pa- 
zienza commovente, E’ noto come un 
buon operaio, attaccato al lavoro che 
esegue, da tanti anni, con la più scru- 
polosa onestà. Fra i compagni è modello 
di rassegnazione ed altruismo, nonchè 
di rispetto verso tutti i superiori indi- 
stintamente. Per quanto depresso dalle 
lunghe sofferenze morali, è in grado 
di guadagnarsi onestamente là vita... » 


POSTA DI BENIGNO 


INDIRIZZARE LE OFFERTE ALLA 
AMMINISTRAZIONE DE « L’OSSERVA- 
TORE DELLA DOMENICA » (CASELLA 
POSTALE 96 B . ROMA) SUL CONTO 
CORRENTE POSTALE N. 1-10751, PRE- 
CISANDO «PER | POVERI DEGLI 
APPUNTAMENTI 

ees 


LE SUPPLICHE NON CORREDATE 
DALLA DICHIARAZIONE IMPEGNA- 
TIVA (CIOE’ MOTIVATA) DEI REVV. 
PARROCI O CAPPELLANI (TIMBRO 


QUATTRO CREPE 


(Sećondo una agenzia di stampa, il progetto di legge dell'onorevole 
; socialista L. R. Sansone per il « piccolo divorzio » contempla i seguenti 
a) condanna a 20 anni o più di reclusione, per omicidio 
per tentato o mancato omicidio in 
per 
famiglia.per un tempo ininterrotto di 15 anni o piu; d) per malattia 
mentalé inguaribile con permanenza per lo meno di 10 anni in 


Lasci fare agli avvocati 


‘molto ben manipolato 


giorno che potrebbe essere do- 


separazione o abbandono della 


E’ sicuro che una. legge 
in quei termini protegge 
le famiglie in regola? 


più affaristi e screditati 
e vedra in un attimo 


che una spinta, uno schiaffone 
diverra, nell’intenzione, 
quasi un omicidio ; 


che lavere abbandonato 
per motivo dimosttato 
un cattivo coniuge 


dara modo all’aitra parte 
di giocar le proprie carte 

per un fine subdolo; ... p. 
o che un bel certificato 


da uno pseudo-Clinico 


potrà sempre ufficialmeéente 
dichiarare deficiente 
laltra parte incomoda. 


Quattro crepe così aperte 
(il buon senso ce lo avverte) 
da se stesse bastano 


a distruggere tuttoquanto 
edificio sacrosanto 
che resiste ai seċoli. 


L'onorevole Sansone 
con un simile spintone 
non si fa del Credito! 


puf 


E FIRMA LEGGIBILI) SONO CESTI- 
NATE. 
à 
INDIRIZZO .DI BENIGNO: CASELLA 
POSTALE 96 B . ROMA. 


A. — Giacomo ZAGARIA di Giuseppe: 
Carceri ` Giudiziarie, Campobasso: « Fui 
condannato in Grecia dal Tribunale Mi- 
litare a 24 anni per motivi che è super- 


fiuo citare, Vollero gettarmi in questi 
luoghi, al pari di tanti, dandomi una 
condanna di cui è palese la severità. 


Ho espiato con rassegnazione 13 anni, 
senza mai venir meno alla fede in Dio. 
Iii giorno 3 ottobre sarò liberato con la 
Grazia del Signore. Sono povero e privo 
di ogni conforto. Mi rivolgo alla carità 
dei buoni affinchè possa almeno affron- 
tare i primi giorni della mia liberazione 
che mi esalta e mi spaventa. 

Vi assicuro le preghiere dei miei figli 
che tanto anelano il mio ritorno ». 

Ratifica e vivamente raccomanda la 


redenzione del Zagariz, meritevole di 
ogni aiuto, il Cappellano Don Romolo 
Giulio. 


A. — Michele VIGILANTE: Casa Pe- 
nale Badia di Suimona, L'Aquila: 

« 1! 16 ottobre sarò rimesso in libertà 
dopo 8 anni di carcere e non ho nulla 
per cui sperare di rifarmi una vita, se 
non iddio. Ho soli 28 anni, buona volontà 
e il giudizio che non ebbi quando a venti 
anni errai. | miei genitori sono vecchi 
@ poverissimi; dovrò essere io a farli 
sorridere ancora. Benigno, aiutami a 
rendere meno duri i primi giorni di 
libertà. Nulla ho risparmiato in tutti 
questi anni di lavoro... a sbalzi: cercai 
sempre di compiere il mio dovere verso 
i miei vecchi... » 

Ratifica il buon Padre Tempestini, 
Cappellano del Carcere, al quale mi è 
gradito rivolgere un vivo elogio per ta 
cura che pratica verso le sue pecorelle... 
nel chiuso. 


A. — Eduardo FIORILLO: Ospedale 
Cardarelli, IX Divisione Medica, Napoli: 

« Provengo dal Policlinico dove, fin dal 
gennaio scorso, fui ricoverato d'urgenza 
in gravi condizioni per scompenso car- 
diaco e steno insufficienza mitralica. Nel 
periodo della guerra ho perduto genitori 
e sorella con i quali convivevo. Sono 
rimasto solo, senza casa e senza mezzi... 
Dimesso dall’Ospedale, troverò il vuoto 
a me dinanzi » 

Ratifica il Superiore dei Cappellani, 
P. Giuseppe Di Vita. 


Leggete e diffondete 
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AU 
ha santificato coi 


AI, nella storia della sartoria di 
tutto il mondo, l'arte del sarto è 
stata portata tanto in alto; mai le 
è stata tanto autorevolmente asse- 
gnata e definita la nobiltà dei suoi 
compiti — come durante la speciale 
udienza che il Santo Padre ha concesso in 
Castel Gandolfo ai partecipanti al VI con- 
gresso internazionale deji maestri sarti. 

Il congresso si è tenuto in Roma dall’8- al 
10 settembre. E’ il quarto congresso che 
viene promosso in questo dopoguerra dalla 
Federazione internazionale dei maestri sarti, 
che ha sede in Parigi; ogni due anni i mae- 
stri tagliatori si riuniscono in una capitale; 
dopo Londra, Parigi e l’Aja, è stata la volta 
di Roma. Sono intervenuti quindici Stati. 

Gli scopi del congresso romano erano due 
— ci ha cortesemente ragguagliati il segre- 
tario della Federazione sarti e sarte d’Italia, 
in assenza del suo presidente comm. Amil- 
care Minnucci — e precisamente: 1) esami- 
nare i mezzi per difendere la sartoria su 
misura dalla concorrenza della confezione 
in serie; 2) studiare i mezzi per razionaliz- 
zare il lavoro, ma senza cadere. nella sciat- 
teria del lavoro in serie. Il congresso roma- 
no è stato preceduto da un lavoro prepara- 


. torio nei singoli Stati e dopo vari interventi 


è stata votata una mozione. 

— In complesso, si è delineata una nuova 
moda mascolina? 

— Non direi — è stata la risposta — la 
linea rimarrà sempre quella classica, corret- 
ta tuttavia da una maggiore vivacità e sciol- 
tezza. Oggi si tende, specie d’estate, a fare 
a meno della giacca; ciò che non è sempre 
estetico. Ma i sarti romani hanno presen- 
tato .una giacca così sciolta e leggera, che 
non può dar noia neppure nei mesi estivi: 
è senza cucitura esterna sul dorso, con le 
due sole cuciture laterali. senza imbottitu- 
ra; e, tuttavia, veste, mantjene la linea. E’ 
stato un vero successo tecnico. 

— Qual’é stata la nazione che ha presen- 
tato i migliori modelli? 

— E’ una domanda imbarazzante... I sarti 
italiani mantengono il loro indiscutibile pri- 
mato: la sartoria tedesca è stata una rivela- 
zione di questo congresso: non più giacche 
mlitaresche alla prussiana, ma modelli di 
perfetta e sobria eleganza. Alla sfilata dei 
modelli nel salone dell’EUR, la sartoria 
olandese si è imposta per l'originalità di 
una tecnica impeccabile. Si figuri che ha 
presentato come indossatori dei vecchi si- 
gnori tra i sessanta e i settanta anni, o al- 
tissimi e sgraziati, o piccoli, grassi e pan- 
ciuti, ebbene: gli abiti che indossavano era- 
no così studiati, che tutti i difetti dei loro 
infelici personali venivano annullati o al- 
meno fortemente attenuati. 

— Quanti sono i maestri sarti aderenti 
alla Federazione? — abbiamo domandato, 
per aggiornarci con qualche statistica. 

— In Italia vi sono ventimila iscritti; ma 
non abbiamo dati per l'estero; a Roma han- 
no partecipato quarantanove maestri sarti 
svizzeri, cinque olandesi, cinquantadue te- 
deschi, otto belgi, undici austriaci, cinque 
lussemburghesi, trentatre inglesi, cinquan- 
totto francesi e nove dei Paesi scandinavi; 
d'oltreoceano sono venuti quattro uruguaya- 
ni. Ma nelle due Americhe, specie nell’U.S.A,. 
la sartoria è tutta in serie. , 


* 2 


Il «mondo della moda» comprende oggi 
un vastissimo ambiente che interessa tutti 
i settori della vita: industriale, commerciale, 
familiare, sociale. 

Nel campo della moda maschile le varia- 
zioni sono assai modeste: sinteticamente si 
può dire che chiunque senta il rispetto di 
sé medêsimo,si studia di vestire con sem- 
plice dignità. La sciatteria è una mancanza 
di riguardo verso se stessi e verso gli altri; 
talvolta è una posa, sempre riprovevole, co- 
me nei cosidetti «esistenzialisti» che, pur 


ll 
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debbono tener sempre 
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potendo vestire come veste la gente nor- 
male, credono di manifestare la propria 
originalità con una sciatteria di maniera. 
L'uomo bennato cerca sempre di esser a 
posto con l'abito che indossa, senza ricer- 
catezze da « gaga» e senza sciatterie esi- 
stenzialiste. I giovani poşsono indulgere al- 
la camicia « western » per somigliare il più 
possibile ai loro eroi di celluloide; ma se 
vorranno esser presenti tra gente di riguar- 
do o in ritrovi di una certa dignità, dovran- 
no indossare una fresca giacchetta che li 
rivesta convenientemente, 

E la moda femminile? 

Qui il discorso si fa più ampio e più dif- 
ficile. 

Ea moda, per le donne, o almeno per al- 
cune donne, ha costituito sempre una pre- 
occupazione esagerata che, in periodi di de- 
cadenza, ha assunto forme addirittura di 
degenerazione, La moda per la donna non 
rappresenta soltanto un fenomeno industria- 
le, commerciale, familiare, sociale, ma so- 
prattutto morale. Chiunque abbia avuto oc- 
casione di trovarsi ad una «prima» alla 
Scala, all'Opera, al San Carlo, avrà notato 
che per alcune signore « mettersi in abito da 
sera » vuol dire allungare la gonna e scor- 
ciare il corpetto sino agli ultimi termini 
della decenza. E chiunque abbia avuto occa- 
sione di trovarsi sopra una spiaggia balnea- 
re, specie se «alla moda», avrà notato che 
i costumi femminili, i 
prendi-sole, i. dopo-ba- 
gno sono ridotti ad esili 
triangoli o riquadretti 
di stoffa. Sulla spiaggia 
anche gli uomini supe- 
rano ogni limite di de- 
cenza, cioè di buon gu- 
sto: è la mora, dicono! 

La moda! | 

E che cos’é la moda? 

La moda è lanciata da 
alcuni scaltri industria- 
li, attraverso i «Mai- 
tres» dell’abbigliamento. 
I « Maitres », dopo esser- 
si chiusi nel segreto dei 
propri « ateliers », lan- 
ciano, con ùn gran chias- 
so pubblicitario, certi de- 
terminati modelli che, di 
Anno in anno e di stagio- 
ne in stagione, costitui- 
scono la «linea» della 
donna moderna. E le 
donne, alcune donne, 
ciecamente obbediscono 
a questi « Maîtres », per 
vestirsi secondo i nuo- 
vissimi dettami. Alcune, 
se possono, si provvedo- 
no di « creazioni» ori- 
ginali; altre ricorrono a 
interpretazioni approssi- 
mative affidate-a sartine 
rionali. Ma la «linea» 
sarà sempre quella, gra- 
devole o sgradevole, ar- 
moniosa o ridicola. Que- 
st’anno la stampa di tut- 
to il mondo — tanto può 
l'argomento della moda! 
— si è interessata con 
articoli, corrispondenza, 
interviste, inchieste — 
della nuova «linea Dior». 
Questa nuova linea vor- 
rebbe imporre — sembra 
— una siluetta dettata 
piu da un senso di ve- 
recondia che d’invere- 
condia; perciò da molte 
addirittura respinta! Non 
viene discussa, se non 
che a Dior importi mol- 
to della verecondia, cre- 


Al recente Congresso dei sarti fatto in Roma e concluso con lP'Udienza del Sommo 
Pontefice, viene premiato con attestato di benemerenza uno degli artigiani più noti 


I maestri sarti e le maestre sarte e i loro clienti 


presenti la dignità e la 


sacralità del nostro corpo: il corpo è il tabernacolo 
dell‘'anima e tempio dello Spirito Santo; compito 
dei sarti è vestire questo corpo che la Chiesa 


Sacramenti 


diamo; tuttavia è a lui che si è dovuto 


anche l'allungarsi delle gonne, quando ave- 


vano raggiunto dimensioni raccorciate as- 
sai preoccupanti. 

Ma il complesso del fenomeno che-si chia- 
ma oggi «moda», dimostra purtroppo, in 
linea generale, una spaventosa carenza di 
senso morale in tutto il « circuito » dell’abbi- 
gliamento: i grandi « couturiers », i disegna- 
tori, le indossatrici, le sarte, le clienti e i 
signori uomini (mariti, fidanzati, fratelli, 
padri), sembrano quasi del tutto insensibili 
a quel che è la decenza. 

Ho avuto occasione di parlare con la tito- 
lare di una nota casa di moda femminile 
romana, or’é qualche tempo. La signora ave- 
va preso l'iniziativa, d'accordo con alcune 
gentildonne dell’alta aristocrazia romana, di 
moralizzare la moda balneare. Aveva fatto 
disegnare alcuni costumi, alcuni prendi-sole 
alcune toelette da spiaggia, ne aveva rea- 
lizzato dei modelli, ne aveva rivestito alcune 
indossatrici e aveva invitato alla sfilafa un 
pubblico di gente che, in fatto di moda, fa 
il buono e il cattivo tempo, almeno a Roma. 
L'iniziativa suscitò molto interesse, i giorna- 
li ne parlarono; ma la cosa ebbe un seguito 
assaji modesto. 

— Perchè, vede — mi diceva la signora, 
che ha molta esperienza in proposito — non 
basta che noi direttrici di grandi case di 
moda si prendano delle iniziative consimili. 
Bisogna poi fare i conti con le clienti... Lei 


dovrebbe assistere ai miei colloqui con certe 
clienti! Io mostrò modelli di buon gusto, di 
una semplice ma sicura eleganza, ispirati 
da Parigi dove mi reco più volte all'anno, 
ma rielaborati da noi, secondo le tradizicni 
italiane; modelli, le assicuro, che, rispet- 
tando il buon gusto, rispettano anche leo 
decenza. Ma molte delle mie clienti li rifix- 
tano o suggeriscono modifiche stravaganti 
o insensate., Si tratta, spesso, di nuove ric- 
che, di donne che non hanno tradizioni fami- 
liari nè nella propria casa nè in quella del 
marito. Che fare? Con grande ripugnanza, 
per non perdere la cliente, debbo accettare 
a vestire la signora in modo repellente! Ma 
d'altronde una casa di mode è un fatto eco- 
nomico; molte famiglie vivono con il lavoro 
dei miei laboratori e non posso perdere la 
clientela... 

Come vedete, il problema della moda è 
soprattutto un fenomeno di educazione mo- 
rale .S’é creato oggi l’equivoco che una don- 
na, per essere elegante, debba essere jprovo- 
cante, spesso indecente., Gli uomini, alcuni 
uomini, si portano in giro le proprie donne 
(mogli, fidanzate, sorelle e figlie), vestite di 
niente, credendo di accompagnare una si- 
gnora o una signorina abbigliata con som- 
ma eleganza, di essere perciò « moderni » e 
spregiudicati, come la moda impone. L’at- 
mosfera dei concorsi di bellezza e di certi 
films crea questo equivoco. La moda detta 
talvolta le sue norme non per la difesa del 
corpo (che altro è un abito, se non una di- 
fesa?), ma per esasperare gli istinti più 
deteriori che albergano negli uomini. 

Di fronte a questi-fatti aberranti che mi- 
nano la famiglia e la società, sono da segna- 
lare alcune iniziative dell’Azione Cattolica. 
L'Unione Donne, non da oggi, ma da mol- 
ti anni a questa parte, ha individuato nella 
moda uno dei fattori della vita morale. Que- 
stanno la Presidenza Generale dell’Azione 
Cattolica ha indetto una campagna « Per un 
costume cristiano» alla quale si sono impe- 
gnati tutti i rami di Azione Cattolica. Sono 
interessanti alcuni «punti» suggeriti per 
adunanze di sarte o maglieriste o modelliste, 
promosse dai rami femminili. Uno .dei ri- 
chiami dottrinali, ad es. è questo: « dignità 
e sacralità del nostro corpo: il corpo è ta- 
bernacolo dell’anima e tempio dello Spirito 
Santo; compito della sarta è vestire questo 
corpo, che la Chiesa ha santificato coi Sa- 
cramenti ». 3 

E’ facile comprendere che con questo prin- 
cipio dottrinario, tutto l’ambiente della moda 
cambia aspetto; ossia rientra nei suoi veri 
scopi e fini. E allora, le Donne di A. C. han- 
no sollevato le questioni dei figurini e dei 
modelli; l'impegno a confezionare modelli 
di costumi da bagno, predi-sole, calzoncini, 
ecc., — ed anche abiti da passeggio e da so- 
cietà —, rispondenti alle esigenze della mo- 
rale e del buon gusto. Nella scelta di un mo- 
dello c’é chi ha già un’idea chiara, sa quello 
che vuole e impone il suo gusto; cè chi è 
dubbiosa, non ha buon gusto e vuole essere 
consigliata; c'è chi, infine, lascia decisamen- 
te la scelta alla sarta. Nel primo caso la sar- 
ta potrà fare ben poco; negli altri due casi 
può dipendere completamente dalla sarta 
che un abito sia decente o no. Il buon gusto 


(Continua a pagina dieci) 
>, G. COLOMBI 


Figure di un’eleganza sobria per tutti i tipi 
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ISOLA di Madagascar ha 

? un passato storico molto 

interessante, specialmente 

per lo studio delle razze, 

ma si trova ancora allo 

stadio dell'adolescenza. Al- 

l'alba del nostro secolo ignorava 

perfino la ruota, il carretto, lara- 

tro, il libro, la tecnica e l'acqua 

corrente. Il bue da traino è di uso 
recente. 

Circa quattro milioni e mezzo di 
abitanti, in continuo aumento, la- 
vorano nel Paese. Su una super- 
ficie complessiva di 589.900 chilo- 
metri quadrati, solo 1.300.000 di et- 
tari sono coltivati (di essi, 300.000 
saranno valorizzati con opere d'ir- 
rigazione); i pascoli offrono il nu- 
trimento a sei milioni di bovini; 
le foreste, ancora poco sfruttate, si 
stendono su dodici milioni di ettari. 
I prodotti essenziali, il riso e la 
manioca, tendono a salire: la pri- 
ma di queste derrate, che nel 1951 
aveva dato 900.000 tonnellate, si è 
accresciuta anno successivo, di al- 
tre trecento; mentre, nel medesimo 
periodo, la manioca è stata calco- 
lata a 800.000 tonnellate, il caffè a 
41.400, la canna da zucchero a 392 
mila, 

Le cinque provincie (Majunga, 
Tulear, Tananarive, Tamatave, Fia- 
narantsoa), godono d'una larga au- 
tonomia finanziaria e amministrati- 
va, il che non ha impedito all’ Alto 
Commissariato di elaborare e svol- 
gere una politica generale di svi- 
luppo logico, comune ai quattro 
punti cardinali dell'Isola. In previ- 
sione del prossimo sfruttamento dei 
giacimenti carboniferi della Sakoa 

è stato perciò chiesto alle collet- 
tività agricole di Belamoty, d'inte- 
ressarsi particolarmente alle cultu- 

alimentari; altrove è stata inco- 
raggiata, dopo consultazioni tra ı 
tecnici, la coltivazione del tabacco 
e dell’arachide. 

Negli ultimi due o tre anni moltj 
sono stati i giornalisti e gli uomini 
di affari che hanno visitato il terri- 
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torio, il Gundi. del resto, desidera di 
esser meglio valorizzato nella sua 
economia, per poter presto diveni- 
re, come è già stato detto, una Ca- 
lifornia francese. Le Società che se- 
guono la via dell’fsolamento sem- 
brano destinate al fallimento: s’im- 
pone invece una concezione razio- 
nale di ampio respiro che assicuri 
il benessere a tutta la popolazione. 
Cosa ch’é stata compresa dalla 
maggior parte delle imprese di data 
recente, le quali si basano sul com- 
mercio con l'estero e l'aumento del 
livello di vita delle popolazioni indi- 
gene. 


» 


i campi fecondi e irrigati offrono una ricchezza incalcolabile 


Quello che maggiormente impor- 
ta è lo sviluppo dei mercati interni, 


indice rivelatore della evoluzione | 


economica e del benessere sociale 
d'un Paese. E lo studio di questi 
mercati, ripartiti in diverse regioni 
ben distinte (gli altipiani dov'è 
coltivato il riso, le fertili terre del 
Nord-Ovest, e le coste occidentali, 
le regioni subdesertiche del Sud do- 
ve cresce il sisal), rivela che i biso- 
gni interni aumentano incessante- 
mente. L’aspetto delle popolazioni 
degli altipiani, particolarmente del- 
la capitale Tananarive, non differi- 
sce molto, nelle vie più frequentate, 


da quello di una città europea, Gli 
indigeni, in fatto di eleganza nel- 
l'abbigliamento, diventano sempre 
più esigenti. Ciò spiega l'aumento 
delle importazioni di tessili. Le 
3.100 tonnellate di tessuti di- cotone, 
di lana e biancheria, importate nel 
1920, sono salite, nel 1951, a 10.800 
e nei primi undici mesi del 1953 a 
8000. Sempre nel 1920 le derrate 
alimentari importate raggiunsero 
4000 tonnellate: nel 1951, invece, 
superarono le 14.000 e nel 1953 toc- 
carono le 20.000. 

L'aumento del livello di vita delle 
popolazioni dipende dallo sviluppo, 


sempre più largo, dell'area di col- 
tivazione del riso: in un avvenire 
non molto lontano esse potranno 
tutte nutrirsi coi frutti del loro suo- 
lo, L’isola, del resto, non pone a 
disposizione dej consumatori inter- 
ni prodotti agricoli grezzi: in al- 
euni settori, per quanto limitati, 
può già offrirli lavorati e raffinati. 
In questa economia, ancora bambi- 
na se la si paragona a quella dei 
Paesi occidentali, va sviluppandosi 
anche l'industria. Per citare qual- 
che esempio, vi sono già sessanta 
stabilimenti per la brillatura del 
riso, dieci per la lavorazione della 
carne in scatola, otto per la fabbri- 
cazione della fecola, dieci zuccheri- 
fici e molte raffinerie. Un'apposita 
Società, a Fort-Dauphin, tratta il 
sisal raccolto nella valle del Man- 
drare, riducendolo in  cordami; 
un’altra lavora il paka ricavandone 
2.500 tonnellate di tela per sacchi; 
altre ancora producono il sapone o 
confezionano sigari e sigarette, 

Non solo. Dobbiamo altresì ricor- 
dare la fabbrica per la soluzione e 
la vendita dell'ossigeno e dell’aceti- 
lene; la filanda da cui escono mille 
tonnellate di cotone al giorno; l'of- 
ficina di accumulatori che produce 
ventimila batterie all'anno; la So- 
cietà africana degli Stabilimenti 
J. J. Carnaud et Forges de Basse- 
Indre, a Tamatave, che si estende 
su una superficie coperta di duemi- 
la metri quadrati. Quanto al mer- 
cato interno, il Madagascar è rela- 
tivamente ricco di prodotti e dispo- 
ne di una clientela dotata di un 
sufficiente potere di acquisto. Tut- 
te queste ragioni, congiunte a uno 
sviluppo demografico che lascia 
prevedere l'aumento di un altro mi- 
lione dj anime in dieci anni, impon- 
gono nuove mete all'apostolato 
svolto dai missionari cattolici in 
yuesta terra, una delle più belle 
‘ealizzazioni della civiltà moderna 
1e] continente africano. 
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giorni di festa, con la piu grande 
espressione dell’attivita commer- 
ciale di Bari: la Fiera de} Levan- 
te, che valorizza sia l'industria 
de; mezzogiorno, sia lazione di 
allacciamento dei mercati del Le- 
vante e del Medio-Oriente, ricer. 
cando, nel contempo, nuovi sbocchi 
per i prodotti commerciali ed in- 
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dustriali del settentrione. E Bari 
continua così la sua ultrasecolare 
tradizione di rapporti con l'estero, 
coi mercati levantini, con i paesi 
dell’Africa e dell’Asia, ricalcand6d 
e rivivendo una storia di traffici 
antichissimi. 

Il vecchio ed il nuovo convi- 
vono oggi in questa città così geo- 
metricamente divisa in due aspet- 
ti diversi: fra le labirintiche 
viuzze, fra i cortili normanni e 
le casupole della Bari vecchia si 
possono rinvenire tracce di bot- 
teghe, fondachi, quartieri, luoghi 
propri di culto di francesi, venezia- 
ni, fiorentini ed ebrei che l'abi- 
tarono lasciando solchi profondi 
negli usi e costumi, (l’attuale via 
Vallisa nella città vecchia è la Rua 
Ravellensium, la cui vita si svol- 
geva intorno a S, Maria di Ravel- 
lo, ora Chiesa della Vallisa); men- 
tre fra le moderne arterie, fra gli 
slancicti palazzi de‘la Bari nuova 
si svolge, in un ritmo convulso, la 
vita dinamica di una grande citta 
industriale, protesa febbrilmente 
alla realizzazione di quegli ideali 
cui aspira l'intero mezzogiorno. 


FRANCO CARDENTE 


Anche le donne medico, si sono riu- 
nite a Gardone per affrontare pro- 
blemi squisitamente femminili che 
ia scienza deve risolvere o alleviare. 
Ventidue Nazioni vi hanno parte- 
cipato. La rappresentante U.S.A., 


dott.ssa Camstoch, ascolta attra- 
verso la Radio, una relazione 


Dimmi come vesti e ti dirò chi sei 
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personale di una sarta può influire 
mdoltissimo sulla scelta di numerose 
clienti, specie quando ella sappia 
ammantare i suoi saggi e pratici 
consigli con motivi di estetica. Di 
« numerose clienti», ammette la 
stessa Unione delle Donne cattoli- 
che; rimane perci¢: valido, purtrop- 
po, lo scetticisme della grande sar- 
ta romana, quando ci parlava di 
certe sue clienti che, soltanto per- 
chè danarose, pretendono di dettar 
legge, e la peggiore legge... 
Tuttavia vi sono alcune notizie 
consolanti. In quest’anno si sono 
tenute in molte parti d’Italia mani- 
festazioni di moda ispirata dalle 
Donne di A. C. A Rimini sono stati 
presentati in alberghi di varie ca- 
tegarie, indossatrici con modelli di 
una eleganza squisita e della pit 
stretta castigatezza; ed hanno su- 
scitato il più schietto interesse. Al- 
la Spezia si è tenuto un concorso 
per la presentazione di figurini di- 
segnati, di modelli di carta e di in- 
dossatrici, secondo linee di rigoro- 
sa verecondia, senza rinunciare as- 
solutamente al tradizionale buon 
gusto italiano, Ed è stato un suc- 
cesso vivo e sincero. Come vedete, 
è un lavoro duro, lungo e faticoso. 


Ma qualcosa si comincia ad ottene- 
re; e sempre più si otterrà. se il 
«costume cristiano» diverrà cCoO- 
scienza di tutti; una vera « coscien- 


za nazionale ». 
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Un’eletta rappresentanza del Clero italiano si è riunita a Bologna per partecipare alla 

settimana di aggiornamento pastorale, svoltasi nella Chiesa di S. Domenico. II Cardi- 

nale Lercaro ha presieduto il convegno nel quale si sono studiati problemi sul funzio- 
namento della parrocchia e sulla vita sociale che in essa s’incentra 


IH Santo Padre, con una lettera del Pro Segre- 
tario di Stato, Mons. G. B. Montini, al Cardinale 
Lercaro, sottolinea l'importanza del ministero par- 
rocchiale, in occasione della IV Settimana di Ag- 
giornamento Pastorale, che si è svolta a Bologna 
dal 14 al 18 settembre. 

Dopo aver tracciato la vasta concezione dell'uffi- 
cio parrocchiale, ta lettera rileva le speciali con 
dizioni della vita moderna della società, per cui 
« ben si comprende come l'azione pastorale della 
parrocchia, mentre dispone del sempre identico 
sacro deposito di verità e di grazia, deve perenne- 
mente mirare all'efficacia della sua missione, 
deve, perciò, continuamente, nell'ambito dei suoi 
immutabili scopi, rinnovarsi nei metodi del suo 
apostolato, studiando come vincere l'usura della 


. consuetudine, come conservare quanto di sacro e 


di bello hanno tramandato le venerande tradizioni 
del passato, e come ravvivare nei cuori ciò che 


sempre vivo è in sé, il seme, cioè, dell'eterno 
Vangelo di Cristo ». 

A questo proposito « il Santo Padre si compiace 
fermare il Suo sguardo su quelle Parrocchie che 


cercano, appunto, di estendere e di bene ordinare 
la toro attivita ad alcune forme complementari 
importantissime della loro funzione pastorale; e 
sono principalmente oggi in Italia: la scuola della 
dottrina cristiana, la sana ed educativa ricreazione 
della gioventù, la cura del popolo lavoratore. 
Confida Sua Santità che i Parroci italiani, eredi 
di secolari sforzi per santificare e compaginare 
nella Chiesa cattolica il popolo italiano, vorranno 
riprendere con non minore saggezza e non minore 
coraggio questa grande opera pastorale, ben sa- 
pendo che ove l'idea, prima, della Parrocchia 
ideale, il proposito, poi, di renderla tale, l'abnega- 
zione, la fatica, la fiducia in Dio, sempre possono 
ancor oggi fare dell’apostolato parrocchiale la sal- 
vezza spirituale di questo Paese ». 


LA XXVII SETTIMANA SOCIALE 
DEI CATTOLICI ITALIANI 


—E’ in corso a Pisa la XXVII Settimana Sociate 
dei Cattolici italiani, nella quale viene studiato il 
tema « Famiglie di oggi e mondo sociale in tra- 
sformazione ». 

La prolusione è stata tenuta sabato 18 dal Car- 
dinale Giuseppe Siri, Arcivescovo di Genova e 
Presidente de! Comitato per le Settimane Sociali, 
it quale ha parlato su « Tendenze sociali contem- 
poranee e valori fondamentali della famiglia cri- 
stiana ». 

Nel corso dei lavori, poi, sono state svolte le 


A Messina, con una solenne cerimonia, in occasione del 60° di Messa dell'Arcivescovo 
Mons. Paino, tanto benemerito Pastore della Diocesi, il Cardinale Ruffini ha incoronato 
la Madonnina del Porto. Le barche, cariche di fedeli, sono accorse da tutte le coste del- 
l'incantevole stretto per assistere alla solennità mariana che restera indimenticabile 


Dietro il portone di bronzo 


IMPORTANZA DEL MINISTERO PARROCCHIALE 


IN UNA LETTERA PONTIFICIA 


seguenti relazioni: « Unità e comunità che si sfal- 
dano e si ritrovano» (prof. F. Montanari, della 
Università di Genova); « La famiglia nel sistema 
economico-sociale » (prof. F. Vito, dell'Università 
Cattolica del Sacro Cuore); «La famiglia istitu- 
zione-base nell’orientamento della società » (avv, T. 
Cangini, Presidente del Fronte della Famiglia e 
dei Giuristi Cattolici di Pisa); « La condizione mo- 
rale e giuridica della prole » (prof. G. B. Funaioli, 
dell'Università di Pisa); « Sviluppo della vita fami- 
liare nell'intimità della casa» (prof. arch. G. Pe- 
diconi, dell’Università di Roma); « Presenza della 
donna nella vita sociale» (on. prof. Maria Fede- 
rici); « I bilancio familiare » (prof. Gasparini, del- 
l’'Universita di Sassari); «la scelta e la prepara- 
zione alla famiglia» (prof. N. Palmieri, dell’Uni- 
versita di Napoli); « L’intimita familiare, garanzia 
dell'infanzia e dell’adolescenza » (dott. C. Busnelli, 
Presidente dell'Ente Nazionale Protezione Morale 
de! Fanciullo); « Giovani d'oggi e compiti educativi 
della famiglia » (Padre A. Gemelli, Rettore Magni- 
fico dell'Università Cattolica del Sacro Cuore); 
«La Santità della famiglia » (prof. don C. Colombo, 
della Facoltà Teologica di Venegono Inferiore). 


* 
UN DECENNIO DI ATTIVITA’ 
DEI W. R. S. IN ITALIA 


Giovedi 23 settembre, neli'« Auditorium » del Pa- 
lazzo Pio, ad iniziativa della Pontificia Opera di 
Assistenza, si è svoita una manifestazione per ce- 
lebrare if decimo anno di attività in Italia dei 
« War Relief Services» della « National Catholic 
Welfare Conference ». 

II Cardinale Alfredo Ottaviani, Pro Segretario 
dela Suprema Sacra Congregazione del Sant'Uffizio, 
ha parlato su «Lo spirito universale della carità 
della Chiesa con riferimento all'attività dei ” Na- 
tional Catholic Welfare Conference ”’ ». 

La manifestazione, alla quale hanno partecipato 


rappresentanze di tutte le categorie assistite dai 
« War Relief Services» attraverso la Pontificia 
Opera di Assistenza, ha espresso la gratitudine del 
popolo italiano. 

* 


« PROFILASSI MORALE » 


Un grande processo contro gli editori dei giornali 
a fumetti « del crimine e dell'orrore » ha dato inizio 
alla campagna epuratrice ordinata dal Sindaco di 
New York in Seguito all’'impressionante aumento 
della de’inquenza giovanile. William Gaines, uno 
dei piu grandi editori di giornali a fumetti della 


città, ha annunciato di aver sospesa la pubblicazione © 


dei giornali « del crimine e dell'orrore » in risposta 
all'appello dei genitori di America ed ha dichiarato 
che sostituirà a quei giornali una serie di « fu- 
metti » con narrazioni di avventure innocue, « quasi 
completamente senza violenza e certamente senza 
delitti ». Le pubblicazioni sospese comprendono due 
milioni di copie. 

Esprimendo la speranza che anche le altre case 
editrici abbandonino quel genere di pubblicazioni, 
Gaines ha dichfarato che «la maggior parte dei 
lettori dei giornali ° del crimine e dell’orrrore ” 
sono adulti e che le università sono uno dei più 
vasti campi per le vendite di quei libri ». 

Commentando tale notizia, « L'Osservatore Ro- 
mano » scrive: « Due rilievi. Un fatto simile, cioè 
un simile ” grande processo ’’ rischierebbe di qua 
dell'Oceanp di sollevare un saba giornalistico in 
difesa della libertà di stampa, Quando, per esempio, 
fu gettato l'allarme anche tra noi, contro cotesto 
fumo atomico che avvelena il sano respiro di tanta 
gioventù, ci volle del bello e del buono contro 
dell’assai brutto e cattivo, per sfociare appena 
appena in una Commissione di vigilanza sulla stam- 
pa per i ragazzi. 

Le rivelazioni, poi, dell'editore Gaines, ci dicono 
quale vasta e profonda penetrazione abbia ogni 
espressione malsana attraverso la stampa. Se si 


pensi che due milioni di lettori cercavano, si con- 
tendevano proprio racconti orrendi, il sadismo di 
certe curiosità e i sentimenti relativi che i soli 
titoli avrebbero dovuto spegnere non diremo in ogni 
animo gentile, ma in ogni altro cui non sian di 
ricreazione e di divertimento nientemeno che le 
bestialità cavernicole, l'orrore, il delitto, il racca- 
priccio, questo sadismo, diciamo, di tormento pro- 
prio ed altrui sempre più dilagante, ci rivela ja 
sinistra enormita di una epidemia mortale per la 
coscienza dei singoli, per quella stessa della so ictà. 

Ed al veicolo di una tale epidemia che ne pro- 
paga, ne moltiplica il contagio, cioè il giornale, 
c'è ancora chi vuol garantire indiscriminatamente 
quella libertà che alla stampa è stata data 2 assi- 
curata per essere veicolo dell'incivilimento umans i 
E a chi sottolinea questa sì ovvia follia, vien gri- 
dato il *’ crucifige "" come al più pericoloso reazio- 
nario ». 
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LA RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO SUPERIORE 
DELLA GIOVENTU’ CATTOLICA . 


Si è riunito la settimana scorsa ad Anzio il Con- 
siglio Superiore della Gioventù Italiana di Azione 
Cattolica. 

II Presidente Centrale, dott. Enrico Vinci, ha 
illustrato la situazione della Gioventù Cattolica, i 
suoi problemi apostolici, formativi e organizzativi, 
ẹ un programma di attività. Egli ha pure riaffer- 
mato l'insostituibilita del lavoro che la GIAC svolge 
in seno a tutta la gioventù italiana, ha sottolineato 
— perchè la sua opera sia piu proficua — l'esigenza 
di rendere nei limiti di una precisa regolamenta- 
zione un ampio decentramento organizzativo, sic- 
chè ogni iniziativa rispecchi le situazioni locali e 
i concreti problemi che si presentano in periferia. 

Fra questi, particolare rilievo ha assunto negli 
ultimi anni il problema della gioventù rurale, che 
per vari motivi, fra cui non ultimo quello di ordine 
sociale, si è andato imponendo all'attenzione di 
tutti, sicchè, come del resto in ogni altro settore, 
è auspicabile che tutte le forze cattoliche collabo- 
rino insieme, ciascuna conservando la propria fislo- 
nomia e i propri compiti. A tal proposito il dottor 
Vinci ha ulteriormente chiarito il piano specifico 
sul quale agisce la Gioventù Cattolica: piano reli- 
gioso, apostolico ed educativo, volto alla forma- 
zione dei giovani ai principii che consentano ad 
essi di portare il cristianesimo nell'ambiente in cui 
gi trovano e si troveranno ad assumere i loro im- 
pegni sociali secondo la propria specifica vocazione. 


SANDRO CARLETTI 


VERDETTO 


La punizione i 
e opportuna. | 


, dalľU.V.I. ai corridori, organizzatori, direttori sportivi e affini, per gli incresciosi fatti occorsi nel Giro ciclistico d’Italia, anche se ritardata, ci sembra giusta 
i debbono sentire che lo sport è soprattutto disciplina morale e disinteresse. In questa galleria si possono vedere alcuni celebri corridori come Coppi, Magni, 


Fornara, Gismondi, Lorono, Koblet sospesi dai due mesi ai venti giorni. Inoltre vi fanno bella mostra note personalità del mondo ciclistico come Ambrosini, Rimoldi, Girardengo i! 
quale ha avuto ben sei mesi di sospensione. Persino la « Gazzetta dello Sport », come ente organizzatore, è stata sospesa per 20 giorni 
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La speranza di risolvere il problema dell’integrazione delja Ger- 
mania nel sistema occidentale attraverso ja Comunità europea 
é stata delusa dal voto contrario alla CED espresso dall’Assem- 
blea Nazionale francese. Tutto @ da ricominciare su nuove basi, 
nè d'altra parte è concepibile un’Europa vitale senza la Germania. 
Lo sanno bene i comunisti che si affannano ad attraria nella loro orbita e a fare l'unità europea sotto il 
segno della dominazione comunista. Sotto l’urgere degli avvenimenti il Ministro degli Esteri inglese ha com- 
piuto un giro di consultazioni nel continente per studiare un nuovo piano da sostituire alla CED. A Bonn 
Eden si è incontrato con il Cancelliere Adenauer per conoscere l'atteggiamento tedesco. La Germania inten- 
derebbe far parte dell’Organizzazione Atlantica? Quali condizioni accetterebbe per tranquillizzare i tanti 
timorosi del riarmo tedesco? In che modo si pensa di dare concretezza alla riaffermata volontà di stringere 
i legami della cooperazione europea? 


II problema non è solo 
quello di difendére l'Eu- 
ropa dal pericolo di una 
aggressione comunista, 
Né la CED si proponeva 


solo lo scopo di rendere efficiente questa difesa sul piano militare. Essa 
era messa al fine di affrettare un più rapido processo di unione europea 
sia nel settore economico che in quello politico. L’accanimento dimostrato 
dai comunisti contro quel trattato tròva ta sua più vera spiegazione 
nel fatto che esso preannunciava l'unità dell’Europa. L'italia ha indi- 
rizzato tutta la sua politica estera nel tentativo di realizzare questo 
grandioso progetto in cui tanti problemi angosciosi possono trovare 
soluzione. Deve essere abbandonato? Si-è trattato di una generosa 
illusiónė? Su questo punto si è particolarmente discusso nel corso degli i 
incontri romani- di Eden. E’ possibile elaborare un piano che, soddisfa- , 
cendo le più pressanti esigenze non deluda le Speranze dei tanti che 

avevano salutato nell’Europa unita l'inizio di una nuova epoca di pace? 


La parte più difficile e delicata del viaggio di Eden è stata la 
visita conclusiva fatta a Parigi. Egli aveva esplorato le reazioni 
suscitate dal voto francese nel Belgio, in Olanda, nel Lussem- 
burgo, in Germania, in Italia: į cinque Paesi che, con la Francia, 
avevano divisato di dare vita alla CED. I| modo con cui Assem- 
blea Nazionale francese ha respinto quel trattato non ha permesso:di avere una qualche indicazione su quale 
— secondo la Francia — poteva essere una « politica di ricambio ». Che cosa propone il Governo di Parigi 
per risolvere i problemi che si intendevano risolvere con la CED? E le sue eventuali proposte possono rite- 
nersi valide, cioè efficienti, a questo scopo? Ma non sono questi ¢ soli interrogatiyi. Le proposte debbono anche 
essere ritenute accettabili dagli altri, in questo caso particolarmente dalla Germania, la più colpita dal 
voto francese. Ii Cancelliere Adenauer ha gia detto ad Eden su quale basi si potrà raggiungere un nuovo 
compromesso. Mendès-France è d'accordo su di essa? 
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Dopo Bonn, il Segretario ’ 
di Stato americano è an- ; 
dato a Londra. Nel pro- 
gramma del suo rapido l, 
viaggio non ha trovato 


_tempo per una sosta a Parigi. Forse se la Gran Bretagna avesse assunto 


Quattro anni or sono, quando i francesi proposero l'integrazione 
della Germania nel sistema occidentale attraverso la costituzione 
di un esercito europeo, gli Stati Uniti non furono entusiasti del 
progetto. Ritenevano che esso sarebbe stato tecnicamente irrea- 

—— lizzabile o, quanto meno, che troppo tempo sarebbe trascorso 
prima di vederlo efficientemente realizzato. Poi si convinsero della sua bonta e ne divennero strenui difensori. 
Nel disorientamento seguito al voto contrario alla CED, Foster Dulles, come Eden ha creduto di dover fare 
un viaggio rapido in Europa. La prima tappa di esso è stata Bonn: Washington intende risolvere il più presto 
possibile il problema tedesco, e non nasconde di fare affidamento sulla Germania per la difesa dell’Europa 


un diverso atteggiamento a proposito della CED questa non sarebbe 
stata respinta dalla Francia. Ma le recriminazioni sul passato sono inu- 
tili. Si tratta di fare fronte al futuro e di evitare il peggio. Per questo 
una. stretta collaborazione anglo-americana è ritenuta tanto più impor- 
tante quanto in questo periodo più frequentemente si sono manifestate 
delle divergenze fra le due Potenze occidentali. Sono divergenze di 
metodo, non di sostanza; sono divergenze che si possono superare con 
uno studio comune dei problemi e una ricerca comune del mezzo migliore 
per risolverli. Sembra che l'incontro non sia stato inutile a questo scopo 
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